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Decine di migliaia alla manifestazione 

’ in piazza 
a Milano: siamo 
noi a chiedere 
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MILANO - Piazza Duomo gremita da migliala di lavoratori durante lo sciopero di ieri 
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Affitti 
e suoli 
Il governo 
resta 
diviso 


Riforma del suoli, riforma 
dell'equo canone, risparmio 
casa: e tutto in alto mare e 
non si profila alcun accordo 
nella maggioranza di gover¬ 
no Anzi, l’unico esito certo 
In tema di casa della riunio¬ 
ne di Ieri pomeriggio del 
Consiglio di gabinetto è li ri¬ 
fiuto delle proposte del mini¬ 
stro Nicolazzì, che non sa¬ 
ranno dunque discusse nella 
riunione odierna de! Consi¬ 
glio del ministri. In partico¬ 
lare sulla questione del suoli 
c'è stato un deciso pronun¬ 
ciamento contrario di libera¬ 
li e repubblicani. Quanto agli 
affitti, la bozza Nlcolazzl 
prevedeva aumenti e la libe¬ 
ralizzazione selvaggia del ca¬ 
noni. A PAG. 3 


MILANO — -Questa volta 
ricominciamo da tre. come 
nel film di quel napoletano. 
A gennaio a siamo dissan¬ 
guati sulla scala mobile c il 
costo del lavoro, adesso non 
torniamo indietro di un an¬ 
no Il lavoro, scrivilo è il la¬ 
voro il nastro vero obiettivo. 
Se fallisce qui il sindacato 
può anche chiudere botte¬ 
ga-. Il delegato della Breda 
siderurgica insegue un grup¬ 
po di operai e si affretta a es¬ 
sere ingoiato dalla sotterra¬ 
nea. Passa un treno, ne passa 
un altro, stracarichi. Le «tute 
verdi» di Sesto San Giovanni 
sono tra gli ultimi ad arrivare 
ai bastioni di Porta Venezia, 
rimontano il corteo per con¬ 
quistarsi un posto. Uno di lo¬ 
ro parlerà in piazza del Duo¬ 
mo prima di Sergio Garavini 
e Io vogliono sentire. 

In simultanea in cinque 
piazze della città alla stessa 
ora, le nove del mattino, l’at¬ 
tesa degli striscioni, dei dele- 

f ati, dei camion con siiena. 
’oi tutti verso il centro, un 
percorso obbligato della Mi¬ 
lano sindacale. E sciopero ge¬ 
nerale. Uno sciopero non per 
-mostrare i muscoli-, per 
guadagnarsi i galloni di primi 
della classe, ma per chiedere 
cose precise: occupazione, di¬ 
fesa e rilancio di grandi setto¬ 
ri produttivi oggi in serio de¬ 
clino, giustizia fiscale. Uno 
sciopero che è costato al sin¬ 


dacato milanese molta di¬ 
scussione (e alcune polemi¬ 
che ancora non superate), 
preparato con mille assem¬ 
blee nei luoghi di lavoro, nel¬ 
le leghe comunali. Molti oc¬ 
chi puntati sulla città, una 
specie di prova del nove per 
capire se c’è ancora fiato da 
spendere, forza da utilizzare, 
idee e proposte da lanciare. E 
il risultato, chiaro e netto, c’è 
stato. 

Decine di migliaia in piaz¬ 
za, il sindacato unitario parla 
di ottantamila lavoratori 
coinvolti nei cinque cortei. 

Ovunque molto alte le per¬ 
centuali di astensione dal la¬ 
voro nelle grandi aziende del¬ 
l’industria. Nel settore me¬ 
talmeccanico si è sfiorato il 
novanta per cento e anche gli 
impiegati hanno scioperato 
in gran numero. In tutti i set¬ 
tori, dal commercio ai tra¬ 
sporti, alla sanità alle ban¬ 
che, c'è stata una risposta 
giudicata positiva dal sinda¬ 
cato sia pure con alterni ri¬ 
sultati nelle varie categorie. 
Meno alte, infatti, le adesioni 
nel pubblico impiego. E alla 
FLM segnalano i soliti vuoti 
nelle piccole e medie imprese 
della cintura metropolitana. 
Alla fine la valutazione con¬ 
clusiva: una grande giornata 

A, Pollio Salimbeni 
(Segue in penultima) 


Convegno a Roma di giuristi e uomini politici 

Ma è il Parlamento 
che non sa fare leggi? 


ROMA — II Parlamento non 
finisce col diventare un In¬ 
tralcio tra domande che sal¬ 
gono dalla società e decisioni 
di governo che esse reclama¬ 
no? Nessuno affaccia l'inter- 
rogatlvocon tanta brutalltà. 
Ma l'Immagine che spesso si 
tende a dare del Parlamento 
non £ a ben guardare molto 
lontana da slmili dilemmi. 
Ci tutta una corrente (fatta 
di pensieri, di atti, perfino di 
Insulti) che porta a scaricare 
sul cattivo funzionamento 
delle assemblee parlamenta¬ 
ri una crisi ben più profonda 
del meccanismi Istituzionali 
e del sistema politico. Le pes¬ 
sime prove fornite dall'ese¬ 
cutivo negli ultimi anni han¬ 
no prodotto una sorta di an¬ 
tidoto naturale a certe facili 
teorizzazioni «decisionisti¬ 
che». Ma, proprio per 11 rap¬ 
porto stretto che vi è tra go¬ 
verno e Parlamento, la situa¬ 
zione si è Incancrenita. 

È possibile allora Imposta¬ 
re II problema fuori da una 
visione puramente strumen¬ 
tale? Il Centro studi per la 
riforma dello Stato ha cerca- 
lodi suggerire una risposta a 
questa domanda con un con¬ 
vegno che, presieduto da 
Pietro Ingrao, si è svolto Ieri 
nella «Sala del Cenacolo» del» 
la Camera. Sono state messe 
a confronto le opinioni di au¬ 
torevoli studiosi di diritto e 
parlamentari su un tema di 


scottante attualità, oltre che 
di rilevanza costituzionale: 
la «funzione legislativa» del 
Parlamento. 

Il dibattito si è aperto sulla 
base di tre relazioni - del se¬ 
natore de Francesco Paolo 
Bonifacio, ex presidente del¬ 
la Corte costituzionale, del 
prof. Andrea Manzella, del 
compagno Pietro Barcello¬ 
na. Erano presenti 1 presi¬ 
denti del Senato Francesco 
Cosslga, della Camera Nilde 
Jottl, della Corte costituzio¬ 
nale Leopoldo Ella, il mini¬ 
stro Mamml, numerosi uo¬ 
mini politici, tra I quali Boz¬ 
zi, Chlaromonte, Natta. 

Il convegno (in memoria 
di Flavio Colonna, parla¬ 
mentare e giurista comuni¬ 
sta, di cui hanno ricordato la 
figura e il contributo Carlo 
Galante Garrone e Salvatore 
D’Albergo) ha coinciso con la 
viglila dell’insediamento del¬ 
la commissione bicamerale 


Pertin! riceve 
Berlinguer 

ROMA — n presidente della 
Repubblica ha ricevuto, ieri, 
al Quirinale e trattenuto a 
colazione 11 segretario del 
Partito comunista Italiano 
Enrico Berlinguer. 


per la riforma delle Istituzio¬ 
ni. E il dibattito di ieri ha co¬ 
sì assunto 1! carattere di pre¬ 
ludio di un lavoro parlamen¬ 
tare sul quale si fisserà l’at¬ 
tenzione nel prossimi mesi. 
L’analisi della «funzione le¬ 
gislativa», cosi come viene e- 
sereitàta oggi, è stata cruda e 
spietata. Si e partiti da! rico¬ 
noscimento comune di una 
cnsi che nasce dentro un In¬ 
treccio di fattori, di cu! non 
si lambiscono neppure I ter¬ 
mini se cl si ferma a pure e- 
seriazioni di disciplina par¬ 
lamentare. 

Bonifacio ha sostenuto 
che bisogna avere consape¬ 
volezza delia radicale «diver¬ 
sità del ruolo delle Istituzioni 
in una società profondamen¬ 
te trasformata». Sembra una 
constatazione elementare, 
ma è invece premessa essen¬ 
ziale perché si Imbocchino 
«vie di rinnovamento Istitu¬ 
zionale che non nascondano 
tentativi di Innovazione Ispi¬ 
rati ad una logica di "rtllus- 
so’V In altre parole, è vellei¬ 
tario oltre che pericoloso va¬ 
gheggiare, In nome della «ef¬ 
ficienza». impossibili ritorni 
al [lassato per quanto riguar¬ 
da la produzione di leggi. La 
legge «generale» e «astratta» 
(in senso giuridico) apparite- 

Fausto Ibba 

j (Segue in penultima) 


Manette al sindaco di Sanremo e ad assessori regionali e comunali 


In Liguria raffio 



arresti 


nella DO per g’affare-casino 

Presidente della Provincia in galera a Savona 

È accusato di corruzione aggravata e continuata insieme a un assessore del PSDI - Gli illeciti sono stati commessi nel passaggio alla 
gestione privata delia casa da gioco sanremese - È il secondo scandalo (dopo quello di Teardo) che investe i! pentapartito ligure 


Dal nostro inviato 
SANREMO — Il fragile ca¬ 
stello di carte sul quale si 
reggeva la giunta pentapar- 
tlta di Sanremo, coinvolta 
nell’oscura vicenda del casi¬ 
nò, è rovinosamente franato 
sotto 1 colpi Impietosi della 
magistratura. Dopo gli arre¬ 
sti di Roberto Andreaggi e 
Stefano Acclnelli, rispettiva¬ 
mente consigliere comunale 
e assessore della DC avvenu¬ 
ti la scorsa settimana. Ieri 1 
giudici sanremesi hanno 
spiccato altri ordini di cattu¬ 
ra. In carcere sono finiti 11 
sindaco Osvaldo Vento. Il ca¬ 
pogruppo de e assessore re¬ 
gionale all’Agricoltura Gio¬ 
vanni Parodi, e gli assessori 
comunali Paolo Tommaslni 
della DC e Enzo Llgato del 
PSDI. La notizia è stata uffi¬ 
cialmente data Ieri pomerig¬ 
gio dal sostituti procuratori 

Max Mauceri 
(Segue in penultima) 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Prima Alberto 
Teardo e 11 suo compagno di 
partito Roberto Borderò 
(tutt’ora in galera e mal di¬ 
messosi dal Consiglio regio¬ 
nale); ora l’arresto dell’asses¬ 
sore democristiano all'agri¬ 
coltura Giovanni Parodi. Le 
vicende che inquinano la vi¬ 
ta politica ligure continuano 
ad avere pesanti riflessi sulla 
Regione e sul partiti che la 
governano. Ma il pentaparti¬ 
to guidato dal socialista Ri¬ 
naldo Magnani sembra in¬ 
tenzionato a tener duro: la 
Giunta regionale, riunitasi 
Ieri sera non appena ricevuta 
la comunicazione ufficiale 
dell’arresto di Parodi ha In¬ 
fatti deciso di «sospenderlo 
dall'incarico di assessore al¬ 
l’agricoltura» in attesa di un 
suo gesto di responsabilità 
(le dimissioni) che 11 segreta- 

Massimo Razzi 
(Segue in penultima) 



SANREMO — L'arresto del capogruppo de Giovanni Parodi 


SAVONA — Un nuovo duro colpo per la Democrazia Cri¬ 
stiana ligure è arrivato ieri anche da Savona, dove l’inchie¬ 
sta sul presunto «clan mafioso» dell’ex presidente della Re¬ 
gione, il socialista Alberto Teardo, è arrivata ad una clamo¬ 
rosa svolta: ieri pomeriggio alle 17,20 è stato arrestato nel 
suo ufficio il presidente della Provincia di Savona, il demo¬ 
cristiano Domenico Abrate. Le accuse sono le stesse che 
hanno portato In carcere Teardo e numerosissimi altri e- 
sponentl socialisti: associazione per delinquere di tipo ma¬ 
fioso. Mentre 1 carabinieri lo prelevavano Abrate ha fatto in 
tempo a comunicare ad alcuni collaboratori le proprie di¬ 
missioni da ogni carica. Si tratta del primo caso di un espo¬ 
nente democristiano che finisce In carcere per la vicenda 
Teardo. Potrebbero perciò emergere nel prossimi giorni 
nuovi Importanti sviluppi sul legami del «clan», che secondo 
le accuse imponeva tangenti su tutte le opere pubbliche, 
modificava plani regolatori per Iniziative di speculazione ed 
utilizzava, almeno così vuole l’accusa, perfino le bombe per 
convìncere i costruttori a pagare le tangenti sugli appalti. 
Finora In galera sono finiti una quindicina di dirigenti ed 
amministratori socialisti. Tutte le Istanze di scarcerazione 
presentate da Teardo sono state respinte. 

Domenico Abrate è stato fermato nel suo ufficio dell’am¬ 
ministrazione provinciale savonese dove avrebbe dovuto 
presiedere una riunione proprio per decidere 11 rinnovo di 
una giunta «monocolore» democristiana alla guida dell’am¬ 
ministrazione provinciale dopo la crisi, per l’arresto, sempre 
nel quadro dell’inchiesta Teard 
galli (Psi). 


Teardo, del vice presidente San- 



Dopo la conclusione del processo al gruppo che assassinò il giornalista 

ufla sentenza Tobagi aspre polemiche 


Barbone e Morandini da ieri sono in libertà 

La discussione riguarda, anche la legge sui pentiti -1 due hanno lasciato il carcere di Alessandria dopo a^er adempiuto alle ultime forma¬ 
lità - Restano sconosciute le loro destinazioni - Torneranno in aula come testi - Le opinioni di giuristi, uomini politici, scrittori 


Marco Barbone è In libertà. Nel pomeriggio di Ieri ha lasciato 
II carcere di Alessandria, dopo aver sbrigato le ultime forma¬ 
lità burocratiche, e si è diretto verso una località segreta 
dell’Italia settentrionale. Aveva avuto, subito dopo la lettura 
della sentenza, un colloquio con l genitori, con 1 quali comun¬ 
que non potrà andare a vivere. Barbone sarà a Roma la pros¬ 
sima settimana, per deporre al «7 Aprile»; successivamente 
comparirà anche al processo contro Prima Linea iniziato Ieri 
a Milano. Anche Paolo Morandini, l’altro pentito, è uscito dal 
carcere, fin dall’altra notte. Sulla sentenza con la quale la 
Corte d’AssIse di Milano ha concesso la libertà provvisoria al 
due pentiti si è subito acceso un dibattito dal toni anche aspri. 
Al centro dell’attenzione è l’uso della discrezionalità fatto dal 
giudici milanesi, ma anche la stessa legge sul pentiti, votata 
in Parlamento. Sulla sentenza di Milano, sull’adeguatezza 
della legge, sul margini lasciati al giudici, abbiamo raccolto 
una serie di qualificati pareri: Guido Neppi Modona, Stefano 
Rodotà, Marco Ramat, Adolfo Gatti, Franco Fortini, Mario 
Spinella, Carlo Bo, Luciano Violante. ALLE PAGINE 2 E 3 


Nell interno 


«Giallo Cutolo», prime verità 
Ha lasciato più volte l’Asinara 

La prima verità è venuta dalla direzione degli Istituti di pena. 
È vero che Cutolo ha lasciato i’Aslnara «per poche ore, a più 
riprese, tornando comunque sempre a dormire nella sua cel¬ 
la». Ma ramni iasione solleva numerosi sospetti sulle tante 
smentite che si sono succedute. A PAG. 5 

Divorzio: il coniuge «forte» 
può non dare gli alimenti? 

Il coniuge più debole non ha II diritto, dopo U divorzio, a 
vedersi garantiti gli alimenti? Secondo la Cassazione tale 
obbligo penale non sussiste. La grave sentenza, che conferma 
un pronunciamento del tribunale di Ferrara, nel commenti 
di Glglla Tedesco, Adriana Laudani e Lalla Trupla. A PAG. 6 

Il dollaro ieri a 1.647 lire 
ha battuto tutti i records 

Il dollaro è arrivato Ieri a 1647,50 lire, il cambio più alto di 
tutti I tempi, sull’onda della stretta monetaria Intemazionale 
alimentata dagli USA. L’oro ha pure registrato un rincaro, 
tornando a 394 dollari per onda. A PAG. 9 

L’inflazione è al 13%, forse 
avremo un Natale senza aumenti 

Confermato dallTSTAT il rallentamento dell’inflazione. Il 
costo della vita è aumentato a novembre dell’1%, rispetto 
all’anno precedente la percentuale è del 13 (elettricità e com¬ 
bustibili il più forte aumento del mese, la casa dell’anno). Le 
COOP annunciano un Natale «calmo». A PAG. 9 

Prima alI’Opéra di Parigi 
per «San Francesco d’Assisi» 

Otto anni di lavoro sulle musiche e sul llbrettoTquattro ore e 
mezzo in scena: è il San Francesco d’Assisi di Messlaen che 
l’altra sera ha esordito davanti al pubblico delle grandi occa¬ 
sioni dell’Opéra di Parigi. Caldi applausi per l’autore, un po’ 
meno per l’opera: «È la mia ultima composiziono ha detto 11 
musicista settantacinquenne. A PAG. 11 



Marco Barbona 


Paolo Morandini 


□ La legge, i pentiti e il caso Barbone: una 
lettera di Enrico Fenzi e la risposta di 
Macaiuso. 

□ Libertà provvisoria anche per Marco 
Donat Cattin? li killer di Alessandrini: 
«Chiedo perdono a tutti». 

□ I giudizi di Guido Neppi Modona, Ste¬ 
fano Rodotà, Adolfo Gatti, Marco Ra- 
mat. Franco Fortini, Mario SpineUa, 
Carlo Bo, Luciano Violante. 

ALLE PAGGl 2 E 3 


Il leader dei sindacati cileni dal Papa e da Pertini 

A Roma Seguel, l’anti-Pinoehet. Poi 
a Oslo ritirerà il Nobel di Walesa 


ROMA — «I giornalisti Ita¬ 
liani sanno tutto sul Cile, 
sulle nostre lotte. Non ho 
niente di nuovo da aggiun¬ 
gere a quanto già conoscete, 
voglio anzi ringraziare tutti 
— stampa, sindacati, opinio¬ 
ne pubblica Italiana — per la 
attenzione che prestate alla 
battaglia del popolo cileno 
per riconquistare la demo¬ 
crazia». Rodolfo Seguel, lea¬ 
der della confederazione del 
lavoratori del rame e presi¬ 
dente del Comando naziona¬ 
le, sicuramente il più noto 
fra 1 giovani dirigenti emersi 
In questi ultimi mesi, è a Ro¬ 
ma su Invito della Cgil-Clsl- 
Uil. Ha avuto colloqui con 
Lama, Camiti e Benvenuto: 
quest’ultimo ha Introdotto la 
conferenza stampa di ieri. 

Seguel Incontra oggi 1! Pa¬ 
pa; subito dopo dovrebbe a- 
vere un colloquio con 11 pre¬ 
sidente PertlnL. Quindi ri¬ 


partirà per un giro nelle ca¬ 
pitali europee — Ginevra, 
Parigi e Madrid —, giro che 
culminerà nell'appunta¬ 
mento a Oslo con la moglie 
di Walesa. Insieme — è stato 
il sindacalista polacco a 
chiederlo a Seguel — ritire¬ 
ranno Il premio Nobel per la 
Pace, assegnato a Lech Wa¬ 
lesa. «Questa Iniziativa — ha 
detto seguel — costituisce. 
Insieme all’appoggio di cui I 
lavoratori cileni godono nei 
paesi dell'Europa occidenta¬ 
le, un’ulteriore spinta a pro¬ 
seguire nella lotta per la de¬ 
mocrazia». 

All’incontro di Ieri hanno 
partecipato un rapnresen- 
tanie del sindacato polacco 
«Solldamosc* ed uno del la¬ 
voratori uruguayani. La 
grande manifestazione di 
domenica a Montevideo — 
ha ricordato il sindacalista 
uruguayano — è un’altra 


prova che tutte le dittature 
nel paesi latino-americani 
sono prossime alla fine. 

La democrazia In Cile — 
Seguel lo ha ripetuto più vol¬ 
te — non può tardare, perché 
al dittatore Plnochet resta 
solo il sostegno delle fòrze 
armate. »In soli sette mesi — 
ha ricordato il leader sinda¬ 
cale — abbiamo costruito u- 
n’unità di popolo soddisfa¬ 
cente. Sette mesi — tanti ne 
conta la ripresa della lotta 
organizzata — non sono 
davvero molti di fronte a die¬ 
ci anni di dittatura. E gli ul¬ 
timi due mesi, con la manife¬ 
stazione Indetta dal sindaca¬ 
to e quella unitaria al Parco 
’O Higeins, sono stati impor¬ 
tantissimi». 

Contrasti tra i partiti, dif¬ 
ficoltà di rapporti, secondo 
Seguel, esistono ancora e so¬ 
no difficili da rimuovere. «Io 
— ha precisato — sono un 


dirigente dei lavoratori, non 
un politica E U Comando del 
quale sono presidente l'unità 
l'ha raggiunta davvero, visto 
che vi sono rappresentati I 
lavoratori di tutu 1 partiti, 
dal democristiani al comuni¬ 
sti. Resta però l’esigenza di 
un accorda d» un patto so¬ 
ciale che da subito consenta 
alle forze politiche dell’oppo¬ 
sizione di affrontare insieme 
la fase di cacciata del ditta¬ 
tore, la difficile transizione 
alia democrazia». 

Il ruolo delia solidarietà 
europea in questa fase? 
«Fondamentale, a noi serve 
tutto. L’attenzione della 
stampa, dei governi demo¬ 
cratici, la presenza del sinda- 
cailsU europei che anche ul¬ 
timamente — soprattutto 
quell! Italiani — sono venuU 
Indie». 

Maria Giovanna Magda 


Li Federazione di Modena ha raggiunto l’o¬ 
bicttivo della sottoscrizione delle cartelle del- 
r«Unitt». Lunedi sera, nel corso di un’assem- 
bica di partita cui hanno partecipato oltre mil¬ 
le compagni attivisti, è stato consegnato al 
compagno Emanuele Macaiuso un assegno di 
50 milioni: cosi la somma totale «Inora versata 
dai compagni modenesi supera i 400 milioni, e 
la raccolta delle cartelle continua. Nei corso dei- 
ratti va aperto da una relazione delia compa¬ 
gna DanleU Mozzali responsabile della stampa 
e p ropaganda c concluso dal nostre direttore, è 


50 milioni 
da Modena 
per l'Unità 

Grande Impegno 
per la diffusione 
a 5.000 lire 


stata discussa la preparazione della diffusione 
straordinaria di domenica 1S dicembre a 5000 
lire la copia, con l’Inserto speciale. La partecl» 
pozione alla diffusione dovrà essere piu che 
mal n um e ro sa. Una lettera sarà inviata a tutti 
i lettori e agli abbonati della domenica perché 
prenotino le copte a 5000 lire. Un'altra lettera 
verrà indirizzata ai lettori che solitamente ac¬ 
quistano il giornale presso le edicola affinché 
versino la differenza alle sezioni o sui conto 
corrente air*UnÌtà». Sarà chiesto aOe sezioni di 
fabbrica di affiancarsi a quelle di quartiere. La 
Fe d e raz ione parteciperà a tutte le fasi detrtnl- 
zittiva. 




























l’Unità 


OGGI 


mercoledì 

30 NOVEMBRE 1983 


La sentenza 
Tobagi 


Gresti critica l’«Avanti!»: «Fin 
dall’inizio ha accusato i giudici 
di avere nascosto fatti rilevanti 
e di non aver esperito ulteriori 
accertamenti, ma non è vero» 
Altra cosa è avere un’opinione 
diversa dalla Corte sulla sentenza. 

Barbone e Morandini usciti di galera 



Walter Tobagi 


‘Campagna ingiusta’ 
0 procuratore capo 
Offende Spataro 


MILANO — Marco Barbone e Paolo Moran- 
dinl sono usciti di galera. Dalla casa penale 
di Alessandria. Tornati In libertà dopo tre 
anni di detenzione non si sa quale sia la sede 
da loro scelta come abitazione. Barbone, pe¬ 
rò. riapparirà presto in un'aula processuale. 
Dovrà infatti testimoniare sia al processo del 
•7 aprile, sia in quello di «Prima linea*, inizia¬ 
to ieri mattina a Milano nella stessa aula- 
bunker di piazza Filangieri. L’aula, cioè, dove 
nella tarda serata di lunedì il collegio giudi¬ 
cante della seconda Corte d’Assise (due giu¬ 
dici togati e sei giudici popolari) gli hanno 
concesso la libertà provvisoria. Com’era pre¬ 
vedibile proprio questo aspetto della senten¬ 
za è quello che ha scatenato le più accese 
polemiche. Polemiche che, inevitabilmente, 
hanno avuto una grossa eco anche nell’aula 
di piazza Filangieri, gremita di avvocati c 
giornalisti. In estrema sintesi, i commenti al¬ 
la decisione della Corte vertevano su due a- 
spetti. La maggior parte del penalisti non cri¬ 
ticava la riduzione della pena concessa agli 
imputati che hanno collaborato con la giusti¬ 
zia, In applicazione di una legge dello Stato. 
Venivano, invece, espresse riserve sulla op¬ 
portunità di concedere la libertà provvisoria 
nella sentenza, in considerazione del clamore 
che avrebbe suscitato. Sarebbe stato meglio, 
lnsomma. avanzare la richiesta in momenti 
di maggiore tranquillità. C’era anche, però, 
chi criticava la decisione a prescindere dai 
tempi. Il premio per la collaborazione va be¬ 
ne — si osservava — ma punto e basta. La 
libertà dopo soli tre anni di detenzione con¬ 
cessa ad autori di un orrendo omicidio appa¬ 
re eccessiva. Altri obiettavano, in proposito, 
che analoghe decisioni sono state adottate 
recentemente per altri pentiti (una decina al¬ 
meno),-! più noti dei quali sono Patrizio Peci 
e Roberto Sandalo, senza che ciò sollevasse 
particolari reazioni. Al riguardo abbiamo 
chiesto al giudice istruttore torinese Mauri¬ 
zio Laudi (è il magistrato che ha firmato la 
concessione della libertà provvisoria per 
Sandalo) quale fosse la sua opinione sulla 
sentenza milanese. «Non condivido — ci ha 
detto — le espressioni di sdegno contro la 
concessione della libertà provvisoria a Bar¬ 
bone, pur essendo consapevole che la sua 
scarcerazione dopo breve periodo di deten¬ 
zione possa apparire una ingiustizia. Siamo 
di fronte, però, ad un provvedimento che ap¬ 
plica correttamente una precisa norma di 
legge e che è intervenuto al termine di un 
pubblico dibattimento nel corso del quale la 
credibilità del “pentito” è stata sottoposta, 
con un risultato positivo, ad un accurato 
controllo*. Sul contributo reso da Barbone 
nessuno ieri mattina avanzava riserve. Il suo 
apporto, infatti, è fuori discussione, avendo 
reso spontanea confessione sull'omicidio di 
Walter Tobagi e avendo Indicato agli inqui¬ 
renti gli altri autori di quell’infame delitto. 
Molte critiche, invece, per la strumentale 
campagna orchestrata sulla presunta pista 
del mandanti. Contro queste accuse, che non 
trovano alcun elemento di riscontro nelle 
carte processuali, è sceso in campo ieri Io 
stesso procuratore capo della Repubblica di 
Milano Mauro Gresti. In una dichiarazione 
resa alla stampa, l'alto magistrato ha affer¬ 
mato che *la campagna dì stampa, che da 
qualche tempo il quotidiano “Avanti!” con¬ 
duce criticando il comportamento e le richie¬ 
ste dei PM nel procedimento relativo, tra l’al¬ 
tro, alla barbara uccisione del giornalista 
Walter Tobagi, amareggia me e tutti i magi¬ 


strati della Procura della Repubblica di Mi¬ 
lano*. 

Osservato che l'amarezza non è dovuta né 
alla critica della legge né ai criteri di discre¬ 
zionalità adottati dalla pubblica accusa, 
giacché una tale critica *è, infatti, del tutto 
legittima e potrebbe, an 2 i, rivelarsi anche sa¬ 
lutare*. il procuratore capo aggiunge che «ciò 
che amareggia me e i magistrati della Procu¬ 
ra è la constatazione che fino dal suo inizio la 
campagna di stampa m questione sia stata 
impostata sull’accusa, a mio avviso total¬ 
mente infondata, rivolta a uno soltanto dei 
magistrati del PM che hanno seguito il pro¬ 
cesso sia nella fase istruttoria che in quella 
dibattimentale, di avere sottaciuto e nasco¬ 
sto fatti rilevanti allo scopo di aiutare a colpi¬ 
re illegittimamente determinate persone, ri¬ 
fiutandosi anche di esperire ulteriori accer¬ 
tamenti istruttori o di polizia giudiziaria*. 
Detto questo, il dott. Oresti cosi prosegue: «Il 
dottor Armando Spataro, che è appunto l’ac¬ 
cusato. è un magistrato professionalmente 
preparato, che gode la più ampia stima mia e 
di tutti i componenti dell'ufficio e che ha la¬ 
vorato e lavora con passione e sagacia, espo¬ 
nendosi anche a notevoli rischi personali, al¬ 
lo scopo di perseguire il comune intento di 
debellare il terrorismo. Additarlo all’opinio¬ 
ne pubblica — dice ancora l’alto magistrato 
— come il portabandiera di una eccessiva 
clemenza verso i pentiti, attuata mediante 
comportamenti scorretti rivolti a favorire il¬ 
lecitamente costoro, è, a mio avviso, oltre che 
ingeneroso e ingiusto, certamente foriero per 
lui di rischi maggiori. Le richieste istruttorie 
e dibattimentali del dottor Spataro — con¬ 
clude Gresti — sono state condivise da altri 
due valenti sostituti procuratori che con lui c 
In parità di compiti hanno rappresentato la 
pubblica accusa nel processo. Tutte le pre¬ 
dette richieste sono state da me preventiva¬ 
mente controllate e approvate*. 

La campagna di stampa sulla concessione 
della libertà provvisoria a Barbone e ad altri 
cinque imputati del processo, ha fatto passa¬ 
re in secondo plano le risultanze del verdetto. 
Uno dei punti più importanti da verificare 
nel corso del processo era quello della qualifi¬ 
cazione di «Rosso*, la formazione che faceva 
capo al latitante Toni Negri. Era o no una 
banda armata? Le condanne inflitte agli e- 
sponenti maggiori di questa formazione (18 
anni a Gianfranco Pancino, 15 anni a Pietro 
Mancini, entrambi membri della segreteria 
soggettiva di «Rosso*) non lasciano dubbi: 
nella valutazione della Corte «Rosso-Brigate 
comuniste* era una formazione eversiva 
clandestina e armata. Nel processo concluso¬ 
si lunedi sera avrebbero dovuto essere giudi¬ 
cati anche Toni Negri. Fausto Tommei e al¬ 
tri. Ma la loro posizione venne stralciata per 
consentire la loro partecipazione al processo 
romano. Negri era stato rinviato a giudizio 
per l'assalto al costruendo carcere di Berga¬ 
mo. Il giudizio su questo fatto criminoso ver¬ 
rà celebrato dopo quello del 7 aprile a Roma. 

Nel dibattimento iniziato ieri contro Prima 
linea il rappresentante della pubblica accusa 
c lo stesso Armando Spataro. Non troppo tur¬ 
bato dalle polemiche contro la sua persona, il 
PM ha tuttavia confermato di avere querela¬ 
to il direttore dell*«Avanti!» Ugo Intmi, assie¬ 
me a Salvo Andò, Paolo Pillitteri, Roberto 
Guiduccl, Piero Scorti, per diffamazione ag¬ 
gravata a mezzo stampa e cioè per gli articoli 
scritti sull’«Avanti!* dal 2 novembre in poi. 

Ibio Paolucci 


Problemi e discussioni che scuotono l’opinione pubblica, la scarcerazione 
dopo gravi delitti, le collaborazioni «eccezionali», i dissociati 

Legge, pentiti, caso Barbone 


La lettera di Enrico Fenzi 


Nei giorni scorsi il prof. En¬ 
rico Fenzi, riconosciuto come 
una delle menti direttive del¬ 
le Brigate rosse, mi ha scritto 
la seguente lettera dal carce¬ 
re di Alessandria dove sconta 
la pena che gli è stata inflitta 
nonostante la sua decisione 
di collaborarc con la giustizia. 

On. Macaiuso. 

ho letto su *l'Unità* le Sue 
riflessioni su «pentiti» e «dis¬ 
sociati». Gliene scrivo subito, 
a caldo, perché ne sono rima¬ 
sto molto colpito e perché 
non riesco davvero più a ta¬ 
cere davanti a un dibattito di 
cui sono, insieme a tanti al¬ 
tri, l’oggetto. In quel che se¬ 
gue, vorrei che Lei prescin¬ 
desse dal miei casi personali, 
e che assai semplicemente 
considerasse questa lettera 
— della quale farà l’uso che 
vorrà — come una sorta di 
lettera anonima, scritta da 
uno di quei fantasmi tanto 
evocati che finalmente dice: 
•Mi avete chiamato? Ecco, 
sono qui...». 

Il cuore deile Sue riflessio¬ 
ni è costituito dalla bc!!a ci 
tazione del Beccarla: bella, 
certo, ma poco adatta a spie¬ 
gare qualcosa. Io non credo e 
non crederò mai che dieci 
anni di storia così crudele e 
disperata e la sua fine e il 
travagliato e complesso fe¬ 
nomeno della dissociazione 
siano neppure lontanamente 
riassumibili nella «scellera¬ 
taggine», nel *tradimento*, 
nella «dissimulazione* di cui 
il Beccaria parla. Non lo cre¬ 
de nessuno, del resto. Nep¬ 
pure Lei. Tant'è vero che non 
ripropone il «bando» propo¬ 
sto dal Beccaria, ma il con¬ 
trario: cioè un progetto di 
reinserimento sociale quale 


quello che sta dietro alle pro¬ 
poste di accorciare le pene e 
insomma di restituire alla 
vita civile l «dissociati*. In 
caso contrario, quale morali¬ 
tà o credibilità si potrebbe 
dare a uno Stato che si pro¬ 
ponesse di fare puramente e 
semplicemente posto a una 
genìa di scellerati, nemici ir¬ 
riducibili di ogni consorzio 
civile, di ogni valore colletti¬ 
vo? Che idea si potrebbe ave¬ 
re di uno Stato slmile, se non 
che esso sarebbe la perfetta 
immagine speculare di quel 
tradimento e di quella dissi¬ 
mulazione con cui viene a 
patti? 

Questa contraddizione che 
s’incontra se ci si limita alle 
categorie del Beccaria emer¬ 
ge anche in altra forma. In 
questi anni abbiamo tutti as¬ 
sistito a una intensa attività 
dello Stato intesa a incorag¬ 
giare, costruire, formare i 
•pentiti*, con ogni mezzo, an¬ 
che il più spregiudicato. Suo¬ 
na perciò strano il virtuoso 
coro di riprovazione per que¬ 
sto fenomeno: ed anche que¬ 
sta è una cosa che tutti san¬ 
no, e che tinge di più di un 
sospetto di ipocrisia tante 
moralistiche condanne. Ab¬ 
biamo visto che spesso la 
teoria dei mandanti non ha 
retto alla prova, nei confron¬ 
ti deile azioni terroristiche. 
Ma regge benissimo nei con¬ 
fronti del «pentitismo». Allo¬ 
ra, su chi cominciamo a mo¬ 
raleggiare? 

Il fatto è, on. Macaiuso, 
che il discorso non può esse¬ 
re contenuto in misure così 


volgari, e non lo si risolve eoi 
buttarsi recìprocamente la 
merda addosso. Se cosi fosse, 
e quel che ho da dire finisse 
qui, sarei il primo a vergo¬ 
gnarmene. E starei zitto. Per 
fortuna, le cose sono assai 
più complesse e le vie della 
moralità pubblica c privata 
assai più ricche, nella mente 
e nel cuore di ognuno, anche 
dei «pentiti» e dei «dissociati*. 
E dovremmo perciò tornare 
a chiederci se lo Stato fa 
marcire o invece migliora ciò 
che tocca. Personalmente, lo 
voglio credere che il fonda¬ 
mento reale rii ogni dissocia¬ 
zione o collaborazione stia, 
se non altro nelle intenzioni 
e nella moralità stessa del le¬ 
gislatore, In un rapporto 
nuovo con io Stato e con le 
sue istituzioni. Voglio crede¬ 
re che lo Stato non riesca so¬ 
lo a pensare in termini di 
tradimento c dissimulazio¬ 
ne, ma che appartenga alla 
sua natura la capacità di of¬ 
frire qualcosa di più alto, di 
più nobile di un patteggia¬ 
mento più o meno scellerato 
a tutti quelli che hanno ab¬ 
bandonato le sanguinose il¬ 
lusioni del terrorismo. La¬ 
sciamo perdere un attimo, 
on. Macaiuso, i giudizi som¬ 
mari sui «dissociati» c i «pen¬ 
titi*. e miriamo più in alto: lo 
Stato, quella capacità la pos¬ 
siede o no? Ed esiste una for¬ 
za politica che di questa ca¬ 
pacità si faccia interprete, le 
dia corpo, spessore sociale? 
Questo è il punto, e solo qui 
si misurerà davvero l’uscita 
in positivo dalla stagione e 


dalla cultura dcll’emergcn- 
! za. Ho detto che voglio crede¬ 
re a tutto ciò: ci credo, infat- 
j ti, ma non è sempre facile. 
Prendiamo il caso concreto 
della cosiddetta «legge sui 
pentiti». Qui, credo sia avve¬ 
nuto qualcosa di molto brut¬ 
to. L’art. 3 contempla il caso 
di chi collabora pienamente 
con la giustizia, e prevede 
per ciò alcuni benefici. Ag¬ 
giunge poi il famigerato 
comma 2, quello che prevede 
altri rilevanti benefici nel ca¬ 
so che tale collaborazione ri¬ 
sulti «eccezionale*. Dato che 
il primo comma prevede già 
tutto — tutto quel che un im¬ 
putato può dare — il signifi¬ 
cato dell’aggettivo .eccezio¬ 
nale» assume per forza un si¬ 
gnificato strettamente quan¬ 
titativo. E la persona concre¬ 
ta dell’imputato, il suo atteg¬ 
giamento, la sua piena di¬ 
sponibilità, la profondità 
della sua autocritica, il suo 
desiderio di rimettere pro¬ 
prio a quello Stato contro il 
quale sì era ribellato la possi¬ 
bilità della sua risocializza¬ 
zione... tutto ciò viene can¬ 
cellato, e ii rapporto è ridotto 
a uno scambio di merci. Cer¬ 
to, la legge c costituita anche 
dall’art. 1 e dall’art. 2 e dal 
primo comma dell’art. 3, e da 
altri ancora. Ma di fatto quel 
secondo comma è diventato 
la legge: su di esso tutti i con¬ 
tenuti della legge sono stati 
violentemente schiacciati, e 
ne è nato un principio assai 
grave di degradazione del 
i suo possibile significato. Da 


una parte e dall’altra, si è a- 
perta la t accia all’ecceziona¬ 
iità ad ogni costo, al super- 
contributo, al profitto il più 
alto possibile, e ogni altro va¬ 
lore è stato sacrificato. E og¬ 
gi quelli che auspicano un 
processo di pacificazione lo 
fanno contrapponendo alla 
«legge sui pentiti» altri pro¬ 
getti di legge, che dovrebbe¬ 
ro correggerne le storture 
più evidenti. Mentre chi di¬ 
fende la legge lo fa con così 
poca convinzione da lasciar 
quasi intendere che il suo ve¬ 
ro scopo sarebbe stato quello 
di mettere fuori di galera 
quattro o cinque persone al 
massimo. Che è una difesa 
assurda, sia perché non si fa 
una legge per quattro o cin¬ 
que persone, sia perché, in 
tal modo, si verrebbe candi¬ 
damente ad ammettere che 
della fase finale del terrori¬ 
smo e del fenomeno della 
dissociazione e dei tanti casi 
particolari che l’hanno ac¬ 
compagnato e delle sue im¬ 
plicazioni sociali e delle re¬ 
sponsabilità politiche che 
sollecita, ebbene, che di tutto 
ciò non si sa nulla, e sì è an¬ 
cora all’anno zero. È una di¬ 
fesa, dunque, che appartiene 
ancora tutta alla stagione e 
alle ragioni dell’emergenza, 
e che in nulla contribuisce a 
quella «cultura della pacifi¬ 
cazione» che da tante parti 
ormai s’aspetta. 

Ricordo che proprio su *1’ 
Unità*, in prima pagina, era 
uscito un anno, un anno e 
mezzo fa, un articolo che mi 


era sembrato importante. Vi 
si diceva, in sostanza, che la 
sconfitta del terrorismo non 
poteva e non doveva lasciare 
le cose come stavano. Che 
era una grande occasione 
per dare slancio a tutte le 
forze che lottano per miglio¬ 
rare il nostro paese, per ridi¬ 
segnare un'immagine diver¬ 
sa dello Stato, più aperta, più 
coraggiosa, più capace di ca¬ 
talizzare le tensioni e gli i- 
deali di tanti giovani, di re¬ 
cuperarli all’impegno socia¬ 
le, sanando lacerazioni an¬ 
che drammatiche. Vi si dice¬ 
va — se ricordo bene — che 
era proprio della tradizione e 
della linea del PCI lavorare 
in questo senso. MI permetta 
di dire, on. Macaiuso, che 
questo discorso oggi è anco¬ 
ra più attuale di ieri: ma nel¬ 
le Sue parole non ne ho tro¬ 
vato traccia. Ho trovato la ci¬ 
tazione del Beccarla che par¬ 
la di scelleratezze e tradi¬ 
menti e la proposta finale di 
concedere riduzioni di pena 
al dissociati. Ma perché que¬ 
ste riduzioni? A quale ragio¬ 
ne o idealità o programma 
sociale esse fanno riferimen¬ 
to? Quale visione dello Stato 
e dei suoi compiti le nobilita, 
le rende credibili, desiderabi¬ 
li? Mi creda: questa, per me e 
per altri, è ’.a domanda più 
importante. 

Vede, io desidero uscire di 
galera, e desidero che alme¬ 
no ogni altro dissociato esca, 
al più presto. Non ho alcuna 
vergogna a dirlo. Ma vorrei 
anche che ciò avesse, per me 
e per tutti gli altri — per la 
società alla quale voglio tor¬ 
nare ad appartenere — un 
senso. Chiedo troppo? Con 
stima. Cordiali saluti, 

ENRICO FENZI 


La risposta dì Macaiuso 


A va o già deciso di pubbli¬ 
care la lettera del prof. Fenzi 
quando è intervenuta la sen¬ 
tenza al processa Tobagi: un 
verdetto che ha scosso pro¬ 
fondamente l'opinione pub¬ 
blica, provocando commenti 
che, anche se esprimono 
punti di vista e valutazioni 
diversi sulla legge per i •pen¬ 
tita, concordano tuttavia 
nella critica, spesso dura, al¬ 
la concessione deila libertà a 
Barbone e Morandini. 

La lettera di Enrico Fenzi 
è, quindi, significativa non 
solo perché si tratta di un do¬ 
cumento che dal punto di vi¬ 
sta politico ed umano riveste 
un interesse generale, ma 
anche perché affronta uno 
del nodi centrali delle que¬ 
stioni sollevate dalla senten¬ 
za Tobagi. E lo fa con l’ottica 
di un protagonista non solo 
dei terrorismo ma anche del 
•pentitismo’. Del resto, pro¬ 
prio la sentenza di Milano ci 
consente di tornare su un ar¬ 
gomento che è controverso 
anche nel nostro partito e 
nella stessa redazione del 
nostro giornale. Infatti i due 
articoli che ho scritto sul te¬ 
ma dei •pentiti » e dei ’disso- 
ciati» hanno incontrato calo¬ 
rosi consensi accanto a netti 
dissensi. Non c'è da meravi¬ 
gliarsi se si considera quali 
passioni politiche ed umane 
suscita un argomento come 
il terrorismo con tutte le sue 
conseguenze. 

E veniamo alla lettera del 
prof. Fenzi. Anzitutto vorrei 
chiarire non tanto al prof. 
Fenzi quanto ad altri miei 
interlocutori che il punto di 
partenza delia mia polemica 
sta nell’affermazione che li 
fenomeno dei pentiti non è 
causa bensì effetto della 


sconfitta del terrorismo. 

Su questo punto qualche 
compagno che mi ha scritto 
ritiene che ci sia stata da 
parte mia una sottovaluta¬ 
zione del contributo dato dai 
pentiti all'azione per sgomi¬ 
nare !c organizzazioni terro¬ 
ristiche. A me pare esatta¬ 
mente il contrario, e cioè che 
è stato sottovalutato il si¬ 
gnificato delia battaglia po¬ 
litica e di massa che ha isola¬ 
to e sconfitto il terrorismo. Sì 
è sottovalutato ii contributo 
eccezionale di quel funziona¬ 
ri dello Stato l quali mentre i 
loro colleghi cadevano as¬ 
sassinati, anziché defilarsi 
restavano in prima fila. 

È stata sottovalutata in 
questo quadro anche la •dis¬ 
sociazione» politica di vasti 
gruppi di giovani che aveva¬ 
no partecipato più o meno 
marginalmente o solo sim- 
pa t izza to per il terrorismo. E 
intanto tutto sembrava con¬ 
centrarsi sui contributo •ec¬ 
cezionale » dato non da tutta 
pentiti ma solo da alcuni di 
loro i quali Figurano poi fra 
coloro che hanno consumato 
delitti efferati. 

Di qui i due pericoli che ho 
cercato di segnalare. Anzi¬ 
tutto quello del rifiuto, nella 
più vasta coscienza popola¬ 
re, di una giustizia che arrivi 
a scarcerare subito uomini 
che hanno commesso delitti 
ripugnanti mentre continua 
a tenere in carcere per lun¬ 
ghi anni gente che non ha 
commesso reati di sangue. 
Da questo punto di vista la 


■ sentenza sul delitto Tobagi 
assume un particolare rilie¬ 
vo per l’uso che i giudici han¬ 
no fatto della loro discrezio¬ 
nalità nel concedere la liber¬ 
tà provvisoria a Barbone e a 
Morandini. provocando una 
ulteriore lacerazione tra la 
coscienza pubblica e l’ammi¬ 
nistrazione della giustizia. 

D’altro canto, come è stato 
rilevato già ieri da qualche 
giornale, il fatto che questi 
•pentiti• vengano rimessi in 
libertà senza avere scontato 
una pena ridotta ma In qual¬ 
che modo adeguata alla enti¬ 
tà dei loro delitti, creerà loro 
enormi difficoltà, peraìtro 
comprensìbili, a reinserirsi 
nella vita civile. 

Personalmente sono rima¬ 
sto colpito dall'intervista che 
il nostro Ibio Paolucci ha 
fatto a Roberto Sandalo (•!’ 
Unità• del 18 novembre) il 
quale afferma di sentirsi og¬ 
gi •più clandestino di quando 
militava in Prima linea’, che 
ha •dovuto cambiare dieci 
case », che non trova lavoro, 
che gli consigliano di farsi 
una plastica facciale, ecc., 
non solo perché teme la ven¬ 
detta, non solo perché io Sta¬ 
to non lo aiuta adeguata- 
mente, ma anche perché 
quando — con un nome di¬ 
verso — riesce ad inserirsi in 
qualche modo, una volta ri¬ 
conosciuto viene abbando¬ 
na to dagli amici che è riusci¬ 
to a farsi. La cosa migliore, 
dice Sandalo, è che •mi trovi¬ 
no un posto tranquillo all’e¬ 
stero, dove nessuno mi cono¬ 


sce». È terribile ma è così e 
bisogna chiedersene il per¬ 
ché. Nei confronti di Peci 
viene manifestata più com¬ 
prensione c se ne capisce an¬ 
che ii motivo. Ha * collabora- 
to• quando non c'era ancora 
la legge • premiale » (brutta e- 
spressionc); e poi ha pagato 
la sua collaborazione con il 
feroce, infame assassinio del 
fratello. La gente, insomma, 
ha capito che Peci ha pagato, 
e duramente, la sua scelta. 

In definitiva voglio dire 
che non può esserci un'am¬ 
pia divaricazione tra co¬ 
scienza pubblica e sentenze 
senza creare un vuoto di giu¬ 
stizia pericoloso e che le pene 
devono essere — come soste¬ 
neva appunto il Beccaria — 
adeguate ai delitti. 

E veniamo al secondo 
punto, e cioè: perché Becca - 
ria? Mi è stato rimproverato 
non solo da Fenzi. che lo fa 
con garbo ed Intelligenza, di 
ricorrere ad un autore che 
scrisse duecento anni fa e 
che certo non poteva prefi¬ 
gurare la società di oggi ed il 
fenomeno terroristico quale 
si è manifestato ai nostri 
giorni. Ora, non si capisce 
perché per affermare certi 
valori si può fare riferimento 
ai classici greci o si può in vo- 
care come punto di riferi¬ 
mento il diritto romano e 
non Beccarla. Ho ricordato il 
Beccaria non perché, caro 
Fenzi, la dissociazione sia 
puramente omologabile alia 
«scellerataggine», al' •tradi- 


mento,. alia * dissimulazio¬ 
ne », negandole la luce di un 
travaglio politico od umano 
complesso e terribile. (Dei re¬ 
sto il termine • scellerato » era 
adoperato in passato per 
qualificare chiunque e per 
qualsiasi motivo si rivoltasse 
contro la legge). Afa proprio 
partendo da questo convin¬ 
cimento ho fatto riferimento 
al Beccaria il quale (come ho 
scritto ad un caro compagno 
che mi ha espresso dissenso 
per I miei articoli) si colloca 
rispetto alla società come un 
ecologo rispetto alia natura. 
Cioè la premessa da cui Bec¬ 
caria muove sempre mi pare 
sia questa: attenzione al gua¬ 
sti che certe leggi e sentenze 
(•rigorose• o « permissive») 
possono inoculare nelle co¬ 
scienze, nella lenta forma¬ 
zione dello spirito pubblico, 
lnsomma ii Beccaria ammo¬ 
nisce: non vi meravigliate di 
ritrovarvi con una Seveso se 
avete voluto risolvere in una 
certa chiave i problemi dell’ 
industrializzazione e realiz¬ 
zare profitti selvaggi: non vi 
meravigliate se i fiumi ed i 
mari oggi sono inquinati dai 
momento che ieri, pur di da¬ 
re una soluzione contingente 
e •utile », avete scaricato in 
acqua i vostri veleni. li punto 
nodale è quindi il rapporto 
tra lo Stato e I cittadini. 

Ebbene il prof. Fenzi che è 
un •pentito• il quale vuole 
riaprire un discorso con lo 
Stato e costruire una pro¬ 
spettiva, che non sia di •iso¬ 
lamento», in libertà, ci fa un 


quadro della legge e del suo 
uso che dà pienamente ra¬ 
gione alle preoccupazioni e- 
spresse nei miei precedenti 
articoli. Fenzi afferma che 
•dovremmo tornare a chie¬ 
derci se lo Stato fa marcire o 
invece migliora ciò che toc¬ 
ca» e soggiunge: «li fonda¬ 
mento reale di ogni dissocia¬ 
zione o collaborazione stia, 
se non altro nelle intenzioni 
e nella moralità stessa dei le¬ 
gislatore, in un rapporto 
nuovo con io Stato e le sue 
istituzioni». 

D’accordo. Ma oggi è cosi? 
Fenzi dice che la legge sul 
pentiti ha però il •famigerato 
comma 2», e cioè •quello che 
prevede altri rilevanti bene¬ 
fici nel caso che tale collabo¬ 
razione risulti “eccezionale”. 
Dato che il primo comma 
prevede già tutto — tutto 
quel che un imputato può 
dare — il significato dell'ag¬ 
gettivo "eccezionale” assu¬ 
me per forza un significato 
strettamente quantitativo. E 
la persona concreta dell'im¬ 
putato, il suo atteggiamento, 
la sua piena disponibilità, la 
profondità della sua autocri¬ 
tica, il suo desiderio di rimet¬ 
tere proprio a quello Stato 
contro il quale si era ribella¬ 
to la possibilità della sua ri- 
socializzazione-. tutto ciò 
viene cancellalo e il rapporto 
è ridotto a uno scambio di 
merci». 

Ma era proprio questo 
•rapporto ridotto a scambio 
di merci• che mi aveva fatto 
ricordare le mie giovanili let¬ 
ture dei Ber caria. Ed allora 
perché non sarebbe attuale? 
A me sembra, soprattutto 
dopo la sentenza Tobagi, at¬ 
tuale più che mal. 

Emanuele Macaiuso 



Marco Donai Cattin: «Chiedo a tutti perdono» 


Per l’ex leader di Prima linea, killer di Alessandrini, il pm ha chiesto nove anni di reclusione - Anche per lui ci sarà l’immediata 
libertà provvisoria? - La sentenza non prima di dieci giorni - I giudici di Torino si sono riuniti in camera di consiglio 


Dalla nostra redazione 

TORINO — •Chiedo a tutti perdono per il mu¬ 
le che ho commesso. Mi troia davanti alle ma¬ 
dri, ai padri, ai figli di coloro cui ho tolto la lita 
e sono oppresso dalfongoscia». Marco Donai 
Cattin ha concluso con queste parole una breve 
dichiarazione resa alla 2* Corte d’assise di Tori¬ 
no prima che i giudici si ritirassero in camera di 
consiglio per la sentenza contro Prima linea. 

Mentre parlava deile scelte che lo hanno por¬ 
tato alla dissociazione, il giovane ha chiesto ai 
giudici di concedere anche egli altri imputati ie 
attenuanti generiche •per lasciare ai non pen¬ 
titi un segno di speranza per poter cambiare». 
Le •generiche », infatti, consentono di non com¬ 
minare l'ergastolo. 

Precedendo Donat Cattin molti degii -irridu¬ 
cibili» avevano a loro volta fatto dichiarazioni 
alla Corte. Da esse non trasparivano più i pro¬ 
clami di guerra che erano risuonati fino a pochi 
mesi fa nelle aule di giustizia. Anzi in più di una 
occasione Enrico Gaimczzi, Gianfranco Scoro¬ 
ni, Roberto Rosso, hanno ammesso il loro falli¬ 
mento, i loro errori: «Cerio che siamo addolora¬ 
ti di ciò che i accaduto» ha risposto ad un fretto 
Rosso al presidente Bonu. Il magistrato gli ave¬ 
va fatto osservare come la legge sulla dissocia¬ 
zione preveda «H’anicolo 2, per goderne alcuni 
dei benefici, anche la sola «presa di distanza* 
dalle organizzazioni terroristiche, senza alcuna 


collaborazione con la giustizia. -Siamo addolo¬ 
rati di quanto è accaduto — ha ripetuto Rosso 
— ma è mostruoso dover passare per la porta 
stretta della legge sui pentiti». 

Nessuna netta condanna del terrorismo, allo¬ 
ra, ma neppure la sua feroce esaltazione ripetu¬ 
ta fino a pochi mesi fa. È questo lieve, e per la 
lesge ancora insufficiente, cambiamento che ha 
raccolto Donai Cattin chiedendo per i suoi ex 
compagni le attenuanti che possono salvarli dal¬ 
l’erg astolo. 

Non tutti, però, hanno mostrato di ripensare 
criticamente gli -anni di piombo». Sergio Segio 
e Susanna Ronconi, ad esempio, hanno taciuto. 

La Corte infine si è ritirata. Erano le 12.15 e si 
prevede che la sentenza richieda non meno di IO 
giorni. 11 processo era iniziato a primavera. Gli 
imputati sono 135, accusati di 8 omicidi (tra i 
quali quelli dei pudici milanesi Guido Galli ed 
Emilio Alessandrini), 6 tentati omicidi, 6 feri¬ 
menti. 106 attentati, incendi e irruzioni. Per 
Donat Cattin il PM aveva chiesto 9 anni e non si 
è opposto alla concessione della libertà provvi¬ 
soria sollecitata dall’avvocato difensore, il gio¬ 
vane è tra l'altro accusato di essere il killer nel 
•gruppo di fuoco» che tese l’agguato mortale ad 
Alessandrini. In questo processo è imputato an¬ 
che Roberto Sandalo (chiesti 7 anni e 7 mesi) 
che è già ir. libertà provvisoria dal novembre 
dell'anno scorso. 


Prima linea 
e Co.Co.Ri 
Nuovo maxi¬ 
processo a 
Milano 

MILANO — Dopo il processo 
Tobagi. un altro maxi-pro¬ 
cesso è iniziato Ieri mattina 
nell'aula-bunker dt piazza 
Filangieri. È il processo a 
•Prima linea* e ai «CoCoRl» 
(Comitati comunisti rivolu¬ 
zionari), la formazione terro¬ 
ristica che faceva capo al la¬ 


titante Oreste Scalzone. Gli 
imputati rinviati a giudizio 
sono 210, di cui 115 detenuti. 
Ieri mattina, però, non erano 
presenti gii imputati di «Pri¬ 
ma linea* dei processo di To¬ 
nno, che sono una cinquan¬ 
tina. Il processo, tuttavia, ha 
potuto egualmente avere ini¬ 
zio, perché quegli imputati 
hanno rinunciato alla loro 
presenza. Verranno a Milano 
dopo la sentenza di Torino, 
prevista fra una quindicina 
di giorni. Mancavano, dun¬ 
que, Sergio Segio, Susanna 
Ronconi, Enrico Gaimozzi, 
Roberto Rosso, nonché i 
•pentiti» Marco Donat Cat¬ 
tin, Michele Viscardi e Ro¬ 
berto Sandalo. Nelle gabbie 
parecchi imputati che erano 
presenti anche nel precedcn 
te processo Tobagi. 

Fra questi Mario Ferrandl, 
detto Coniglio, che nella sen¬ 
tenza di lunedì ha avuto una 


pena di un anno e tre mesi. Il 
processo, diretto dal presi¬ 
dente della Terza Corte d’As¬ 
sise Antonio Marcucci, è ini¬ 
ziato poco dopo le undici, 
con l’appello degli imputati e 
dei rispettivi difensori. Rap¬ 
presentante della pubblica 
accusa è 11 tìotL Armando 
Spataro. Espletate queste 
prime formalità, l’aw. Ghl- 
donl ha chiesto il rinvio del 
processo a dopo la sentenza 
di Torino. Ciò per permettere 
la presenza anche agii Impu¬ 
tati di quel processo. 

•Ma il difensore — ha o- 
blettato il Pm — va oltre la 
volontà degli imputati, che 
hanno rinunciato». Gli im¬ 
putati Longo, Bruni e Villa 
hanno anche chiesto l’auto¬ 
determinazione nelle gabbie 
e migliori condizioni all’in¬ 
terno del carcere. Su queste 
richieste la Corte si è riserva¬ 
ta di decidere- Il processo è 
stato aggiornato ad oggi. 
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La sentenza 
Tobagi 

I pareri di Guido Neppi Modona, 
Stefano Rodotà, Adolfo Gatti, 
Marco Ramat, Franco Fortini, 
Mario Spinella, Carlo Bo 
Il dibattito non si ferma alla 
decisione della Corte di Milano ma 
investe la normativa sui pentiti 




a è di questa sentenza o della 
legge che bisogna discutere? 


ROMA — Il ragazzo che uc¬ 
cise Walter Tobagi è In liber¬ 
tà, questo è un fatto; ma è 
anche un fatto che la stessa 
legge che gli consente oggi di 
uscire dal carcere è stata lo 
strumento tecnico principale 
con 11 quale si è riusciti a 
smantellare le centrali terro¬ 
ristiche. In questa contrad¬ 
dizione si inserisce, come 
una ferita aperta, 11 turba¬ 
mento dell’opinione pubbli¬ 
ca, che dalla sentenza di Mi¬ 
lano vede aggredito 11 pro¬ 
prio radicato senso della giu¬ 
stizia. Com’è possibile che 
Barbone se la sia cavata con 
tre anni di carcere, quando 
c’è gente che per aver rubato 
un’autoradio resta sepolta in 
galera per più tempo, e 
quando gli imputati del «7 a- 
prile» si avviano verso il 
quinto anno di detenzione 
«In attesa di giudizio*? Cer¬ 
chiamo una risposta la più 
lontana possibile dall'emoti¬ 
vità, presso uomini «di dirit¬ 
to* e di consapevolezza civile 
e politica. 

Stefano Rodotà, deputato 
della Sinistra indipendente: 
«La concessione della libertà 
provvisoria è una eventuali¬ 
tà implicita nella legislazio¬ 
ne sui pentiti. Non me la sen¬ 
to di dare la colpa al magi¬ 
strati; c’è stata una sceita a 
monte, in Parlamento, c a 
quella va fatto riferimento. I 
giudici hanno usato bene o 
male la discrezionalità loro 
concessa? Io ricordo solo che 
in altri casi, come Peci o 
Sandalo, non ci fu questo co¬ 
ro di reazioni. Eppure la rile¬ 
vanza del fatti loro contesta¬ 
ti non era certo minore del 
carico d’imputazioni che a- 
veva Barbone. Lei mi obietta 
che nel caso di Peci non c’era 
un omicidio, ma una serie di 
concorsi? La sostanza non 
cambia. Uno dei paradossi 
che emersero durante la di¬ 
scussione in Parlamento fu 
proprio questo: chi stava nel 
cuore dell’organizzazione 
terroristica poteva dare ti 
contributo maggiore al suo 
smantellamento, e fu in base 
a questo ragionamento che 
fu varata la legge. Mi mera¬ 
viglio delle attuali proteste 
di alcune parti politiche che 
in Parlamento, a quel tempio, 
accettarono la legge, nello 
spinto e nella sostanza. Cer¬ 
to, mi rendo conto della e- 
strema drammaticità della 
decisione della corte di Mila¬ 
no. Ma, lo ripeto, le forze po¬ 
litiche sapevano che questo 
poteva accadere, avevano 
deciso di includere l’omici¬ 
dio nelle Ipotesi possibili, al 
fine di evitarne altri. La di¬ 
screzionalità del giudice, si 
disse allora, non va rappor¬ 
tata alla gravità del reato 
commesso, ma all’entità del¬ 
la collaborazione. E la colla¬ 
borazione fornita da Barbo¬ 
ne mi pare senz’altro rile¬ 
vante». 

Guido Neppi Modona, do¬ 
cente universitario a Torino: 
«Mi sembra che le diffuse 
reazioni negative alia sen¬ 
tenza della Corte di Assise di 
Milano abbiano tratto spun¬ 
to soprattutto dalla conces¬ 
sione della libertà provviso¬ 
ria a Marco Barbone. Non 
vengono cioè messe in di¬ 
scussione le linee di fondo 
deila legge cosiddetta sul 
pentiti. Viene Invece censu¬ 
rato l’uso del potere discre¬ 
zionale del giudice di conce¬ 
dere la libertà provvisoria 
contestualmente alia pro¬ 
nuncia della sentenza di con¬ 
danna. In quanto porre in li¬ 
bertà dopo solo tre anni di 
carcere un Imputato come 
Barbone, che, sta pure disso¬ 
ciato e "pentito”, si è mac¬ 
chiato di un assassinio atro¬ 
ce, offende il senso di giusti¬ 
zia profondamente radicato 
nella coscienza popolare. Al 
di là dello specifico caso Bar¬ 
bone, ai giudici si deve dun¬ 
que chiedere la massima 
cautela nell’uso del potere 
discrezionale In tema di li¬ 
bertà provvisoria, perché l'e¬ 
sigenza di "premiare” il col¬ 
laboratore della giustizia 
non deve mai andare di¬ 


sgiunta da un’attenta valu¬ 
tazione delle reazioni che un 
slmile provvedimento può 
suscitare non solo nei paren¬ 
ti della vittima, ma nella 
gente comune, il cui senso di 
giustizia rimane inappagato 
e frustrato da questi troppi 
affrettati colpi di spugna. 
Aggiungo che le diffuse rea¬ 
zioni negative alla sentenza 
di Milano dovrebbero essere 
motivo di seria riflessione 
per coloro che chiedono insi¬ 
stentemente l’estensione ai 
mafiosi e al camorristi della 
legislazione sul pentiti, per¬ 
ché le pur legittime esigenze 
della dura lotta contro que¬ 
ste pericolosissime organiz¬ 
zazioni criminali non posso¬ 
no giustificare così gravi sa¬ 


crifici dei sentimenti collet¬ 
tivi di giustizia e di equità*. 

Adolfo Gatti avvocato del 
Foro di Roma: «La decisione 
della corte di Milano lascia 
estremamente perplessi. La 
legge attribuisce ai giudice 
una facoltà discrezionale, e 
cioè gli attribuisce un potere 
che viene limitato attraverso 
alcune limitazioni specifi¬ 
che, quali la personalità, li 
comportamento processuale 
e altre. Si tratta quindi di 
una facoltà concessa al giu¬ 
dice attraverso una valuta¬ 
zione complessa, e non di un 
obbligo. La mia perplessità 
deriva da questo: la gravità 
del fatto e le sue modalità 
mal si conciliano cor, un giu¬ 
dizio favorevole sulla perso¬ 


nalità, qual è stato espresso 
dalla Corte a favore dei due 
imputati principali. Vero è 
che le esigenze di difesa so¬ 
ciale avevano condotto a ce¬ 
dimenti da parte dello Stato 
per debellare 1’cversione, ed 
è anche vero che questo cedi¬ 
mento aveva determinato un 
notevole stravolgimento del 
sistema giuridico. Tuttavia è 
da ritenersi che il potere di¬ 
screzionale comunque attri¬ 
buito in materia ai giudici 
deve essere usato con estre¬ 
ma ponderazione e, in parti¬ 
colare, non può negarsi che 
la riduzione di pena prevista 
per i “pentiti", e di più la 
concessione della libertà 
provvisoria, non debbono ac¬ 
cordarsi se non in casi di ec¬ 


cezionale e incontrastabile 
sussistenza di meriti che tut¬ 
to ciò legittimino e giustifi¬ 
chino. Certo, l’opinione pub¬ 
blica avverte un forte senso 
di dubbio e preoccupazione, 
che va riferito a un senti¬ 
mento di giustizia che supe¬ 
ra sia le valutazioni tecniche, 
sia le opportunità». 

Marco Ramat, magistrato: 
«Non è giusto prendersela 
con i giudici e il pubblico mi¬ 
nistero. La legge c’era, c’è, ed 
è stata applicata secondo un 
giudizio, sul fatti e sulle per¬ 
sone, del quale non sono in 
grado di dire, dall’esterno, se 
sia calzante o no. Il nocciolo, 
allora, è questa legge. È ini¬ 
qua? Offende le coscienze? 
Vorrei ricordare alcune cose. 
Prima di tutto che sul pre¬ 
mio al pentimento fu fatto 
un referendum, quello sulla 
legge Cossiga che già lo ave¬ 
va introdotto, e che l'esito gli 
fu larghlssimamente favore¬ 
vole. Sull’ala di questo risul¬ 
tato. la legge sùccessiva si 
sentì giustificata a procedere 
oltre, largheggiando troppo 
a favore dei pentiti che colla- 
borano e sacrificando i dis¬ 
sociati silenziosi dal terrori¬ 
smo. Stiamo raccogliendo l 
frutti amari di una stagione 
tremenda, e probabilmente 
non c’è nessuno che non ab¬ 
bia da rimproverarsi qualco¬ 
sa: quanto meno, di non ave¬ 
re approfittato delia tragedia 
per cercare di ragionare e di 
far ragionare (vedi anche il 
referendum sull’ergastolo). 
Ora è il momento di guarda¬ 
re avanti. Cominciamo a 
parlare, per poi farli, di am¬ 
nistia e condoni parziali, cioè 
di provvedimenti generali, e 
non sulle persone singole, 
giustificati ormai dalla scon¬ 
fitta del terrorismo. Uscire¬ 
mo dalla discrezionalità, dai 
premi particolari, dai traumi 
che in ogni senso sgorgano 
dal “pentitismo”: se c’è una 
cosa di cui abbiamo bisogno 
è proprio questa». 

Di segno più violento, esa¬ 
cerbato, le reazioni di tre in¬ 
tellettuali milanesi. Mario 
Spinella: «Penso che sia una 
cosa rivoltante. Dovrebbero 
vuotare le carceri: è l’unica 
riparazione che lo Stato può 
fare. Sì, Io Stato ha perduto 
ogni credibilità: allora azze¬ 
riamo tutto, svuotiamo le 
carceri e ricominciamo. 
Chiunque ha compiuto delit¬ 
ti di gravità inferiore o pari a 
quello di Barbone dovrebbe 
essere liberato». 

Franco Fortini: «È il più 
bel regalo che sia stato fatto 
alle Br. Si è detto negli anni 
scorsi che le Stato democra¬ 
tico si difendeva democrati¬ 
camente. Ora si versano la¬ 
crime di coccodrillo. Ma la 
legislazione eccezionale sta a 
dimostrare, con questa sen¬ 
tenza, che si è fatto ciò che 
dieci anni fa una parte del 
terrorismo voleva. Ho l’im¬ 
pressione che i giudici abbia¬ 
no pensato al tanto peggio 
tanto meglio, che abbiano 
pensato cioè che lo scandalo 
potesse servire a una revisio¬ 
ne della legislazione eccezio¬ 
nale. Insomma, un uso stru¬ 
mentale In senso positivo 
della sentenza. Del resto an¬ 
che il caso Negri doveva ser¬ 
vire a una revisione, se non 
avesse avuto l’esito negativo 
che sappiamo». _ 

Carlo Bo: «È necessario 
stare attenti a non tasforma- 
re la pietà In orrore. Occorre 
nel giudice una piu oculata 
attenzione nel valutare l'in¬ 
tero evento, per non costitui¬ 
re del procedenti pericolosi». 

Della legge sui pentiti tn 
questi anni si è discusso in 
ogni sede e da ogni parte; ma 
nessuno più di questa sen¬ 
tenza era riuscito a radiogra¬ 
farne le Implicazioni. Oggi, 
sul »dav after», sul giorno do¬ 
po degli anni di piombo, si 
napre un dibattito serrato, 
anche aspro, le cui conclu¬ 
sioni non possono essere de¬ 
legate soltanto al tormenta¬ 
to giudizio di questa o di al¬ 
tre, future Corti d’assise. 

Gianni Marsillì 


Una dichiarazione 
di Luciano Violante 


Luciano Violante, responsabile del gruppo 
di lavoro sul problemi della giustizia della 
Direzione del PCI, ha rilasciato questa di¬ 
chiarazione. 

Sono umanamente comprensibili il dolore 
della famiglia di Walter Tobagi e l’atteggia¬ 
mento del suol compagni di partito. La liber¬ 
tà provvisoria concessa dopo una condanna 
per omicidio terroristico urta contro il senso 
comune della giustizia. Afa Igiudici non han¬ 
no commesso alcun abuso. Questa libertà 
provvisoria, certo Inopportuna, è stata resa 
possibile per effetto di una legge approvata 
da un arco vastissimo di forze, compresi I 
compagni socialisti. Altri terroristi, collabo¬ 
ratori della giustizia e autori di omicidi al¬ 
trettanto efferati, ne hanno usufruito e sono 
In libertà provvisoria, come Peci, Sandalo. 
Qualcuno è stato ucciso in carcere per aver 
collaborato. 

Questo caso è reso particolarmente dram¬ 
matico dalla notorietà e dalle funzioni svolte 
dalla vittima, dalie accuse dei socialisti con¬ 
tro l’istruttoria e II dibattimento, dalla cessa¬ 
zione del clima di emergenza che concorse a 
produrre questa legge. Afa non si può non 
rilevare che altri uomini di grande valore so¬ 
no caduti per mano del terroristi e che In 
questi casi diverso c stato l’atteggiamento 


dei familiari e degli amici. Basti pensare a 
Bachelet o a Rossa, a Casalegno o ad Ales¬ 
sandrini. Le accuse del socialisti non hanno 
aiuto finora la benché minima prova e sono 
contraddette, tra l’altro, proprio da questa 
sentenza, emessa dopo una lentissima came¬ 
ra dì consiglio da una Corte nella quale i giu¬ 
dici popolari sono prevalenti rispetto ai ma¬ 
gistrati. E la cessazione del clima di emer¬ 
genza si deve anche a quella legge e alle di¬ 
chiarazioni di decine e decine di terroristi che 
perlagioni più varie hanno deciso di collabo- 
rare fermando la mano degli assassini anco¬ 
ra in libertà. Molli uomini che oggi sono vivi, 
sarebbero stati uccisi se non ci fossero stati 
quella legge e quelle collaborazioni. 

Il terrorismo ha messo il paese e II Parla¬ 
mento di fronte a scelte terribili, tra vie facili 
e deresponsabilizzanti e vie difficili, fmme- 
diatamente meno comprensibili, ma certa¬ 
mente più coerenti per te responsabilità na¬ 
zionali che hanno i partiti e il Parlamento. Il 
terrorismo è stato battuto anche per effetto 
di queste scelte. Oggi, piuttosto, bisogna sa¬ 
per trarre dalla decisione di Milano tutti gli 
opportuni insegnamenti in ordine ai limiti 
delle misure che da varie parti intendono 
proporre in favore delle varie forme di disso¬ 
ciazione terroristica e di collaborazione ma- 
fiosa. 


Sconcerto e critiche tra 
gli esponenti politici 

AI di là della sentenza è in discussione la legislazione varata negl 
anni deiremergenza - «Una legge di guerra» - Documento Fnsi 


ROMA — Critiche e perplessità: questo 11 se¬ 
gno dominante delle reazioni del mondo poli¬ 
tico alla sentenza che ridà la libertà provvi¬ 
soria agli assassini di Walter Tobagi. Dice il 
presidente dei deputati liberali, Aido Bozzi: 
certamente »ia decisione dei magistrati non è 
affrettata, è frutto di profondo travaglio; ma 
la legislazione sui pentiti, adottata per il ter¬ 
rorismo in momenti eccezionali, non può di¬ 
ventare un modello della nostra giustizia pe¬ 
nale». 

Commenta il presidente de* deputati de, 
Virginio Rognoni: «L’eccezionaiità delia leg¬ 
ge sul pentiti st manifesta nell’eccezionaiità 
di una sentenza come questa». Anche se. «cer¬ 
to, sul piano emotivo, può essere difficile 
comprendere la concessione della libertà 
provvisoria per gli autori del delitto Tobagi». 
«Un boccone troppo amaro». Io definisce a 
sua volta un altro dirigente de, Luciano Radi, 
mentre un terzo esponente delio scudo cro¬ 
ciato, 1! ministro Antonio Gava. sembra pro¬ 
penso a prendere le distanze dalla legge sui 
pentiti: «Certo, essa ha costituito un punto 
fermo nella lotta aH’everslone e al terrori¬ 
smo, ma oggi comunque non è più applicabi¬ 
le a coloro che, latitanti, dovessero — una 
volta arrestati — pentirsi o dissociarsi». 

Nella DC, 11 più netto dissenso sembra co¬ 
munque venire dal ministro degli Interni, 
Scalfaro: «Che coloro che hanno commesso 
del delitti possano aiutare lo Stato, questo è 
già affermato nel codice attuale: ma che, a 
un certo momento, tra una legge e una sen¬ 
tenza, si possa considerare un delitto come 
mal commesso...». 

A difendere la validità della legge sut pen¬ 
titi, contestando invece il merito della sen¬ 
tenza di Milano, è l’organo della DC. anzi, il 
direttore Galloni ne invoca l’estensione al fe¬ 
nomeni criminosi mafiosi e camorristici. 
Stando alla maggior parte delle reazioni di 
queste ore, sembra poco probabile. 

Il socialista Giuliano Vassalli, presidente 
della Commissione Giustizia del Senato e 


stretto consigliere giuridico di Crasi, sottoli¬ 
nea — ad esempio — che «la legge sui pentiti 
è una legge di guerra; oggi, l’applichiamo in 
lempo di pace, almeno relativa, e comunque 
in una situazione sostanzialmente diversa da 
quella che ne ha suggerito il varo. La reazio¬ 
ne di rigetto nasce da questo divario». «Criti¬ 
che e riserve», secondo Vassalli, possono co¬ 
munque «essere considerate legittime» sull’u¬ 
so che i giudici hanno fatto in questo caso 
degli ampi spazi di discrezionalità che la leg¬ 
ge apre. Contemporaneamente, I’«Avanti!» 
prosegue la sua dura polemica nel confronti 
dei magistrati milanesi. 

Per un altro dirigente socialista, Giacomo 
| Mancini, quelle di chi critica la sentenza sono 
■ «lacrime di coccodrillo». È noto che l'ex segre¬ 
tario del PSI è sempre stato violentemente 
contrario all’adozione della legge sul pentiti, 
sicché egli vede ora nell’episodio — momen¬ 
taneo — del caso Tobagi una riprova delia 
fondatezza delie sue obiezioni. «Sono le leggi 
degli anni di piombo che portano a questi 
risultati», insisteva Ieri, concludendo: »É 
tempo che si ponga mano alla revisione di 
leggi che sono in contrasto con l principi di 
libertà e di democrazia». 

Per una revisione della legge si è pronun¬ 
ciato anche 1! socialdemocratico Romita: «Vi¬ 
sto che essa è ormai scaduta fin dal gennaio 
scorso, va riesaminata In quelle parti supera¬ 
te o che hanno dimostrato evident lacune». 

Infine, un documento della Federazione 
nazionale delia stampa rileva come la sen¬ 
tenza ponga oggi «un nuovo e drammatico 
quesito alla nostra coscienza civile: quello di 
conciliare, se possibile e fin dove è possibile, 
l’adesione a una legge dello Stato che ha con¬ 
tribuito alla sconfitta del terrorismo, e l’orro¬ 
re suscitato dairenorme sproporzione esi¬ 
stente tra l’entità del delitto e l’irrisoria enti¬ 
tà delia pena inflitta ad alcuni dei maggiori 
imputati. Non c’è proporzione, oggi, tra quel 
delitto e le ragioni di emergenza, non di dirit¬ 
to, che hanno rimesso In libertà gli assassini 
del nostro collega*. 


Il Consiglio dei ministri non pot rà prendere decisioni 


Disaccordi nel governo 
sulle proposte Nicolazzi 
per equo canone e suoli 


ROMA — Profondi contrasti e 
lacerazioni nella maggioranza 
sulla politica della casa. Per 
questo, il Consiglio dei ministri 
oggi non varerà alcun provvedi¬ 
mento. L’intesa non è stata rag¬ 
giunta al Consiglio di gabinetto 
ieri a Palazzo Chigi. Il ministro 
della Giustizia Martinazzoli ha 
chiesto un Consiglio dei mini¬ 
stri su tutta la questione casa; il 
ministro dell'Industria Altissi¬ 
mo si è espresso nettamente 
contro il disegno di legge Nico¬ 
lazzi sui suoli ed ha proposto 
che venga ridiscusso tutto il 
progetto sull’equo canone; Spa¬ 
dolini ha detto che su tutta la 
politica della casa vi sono di¬ 
vergenze nel governo e che oc¬ 
corre fare una verifica. 

Disaccordo completo, dun¬ 
que, nel governo sulla politica 
della casa. L'accordo sulle mi¬ 
sure da adottare non ,è stato 
trovato al Consiglio di gabinet¬ 
to, al quale aveva partecipato il 
ministro dei LLPP, convocato 
da Craxi per fare il punto sulla 
crisi edilizia ed in vista del varo 
di quattro disegni di legge, an¬ 
nunciati da mesi, ed alla cui 
stesura avrebbe lavorato Nico¬ 
lazzi. I provvedimenti riguar¬ 
dano: la modifica dell’equo ca¬ 
none; l’esproprio delle aree e- 
dificabili; il riscatto degli allog¬ 
gi pubblici; un piano di rispar¬ 
mio-casa. Ma del corposo pac¬ 
chetto — come abbiamo detto 

— nulla sarà discusso al Consi¬ 
glio dei ministri. Le divergenze 
nella maggioranza e all'interno 
degli stessi partiti governativi 
non sono state sanate. 

Per l’equo canone la bozza 
del disegno di legge Nicolazzi 

— secondo indiscrezioni — 
contiene norme pericolose, che 
porterebbero alla liberalizza¬ 
zione selvaggia degli affitti. 
Prevede l’uscito dall’attuale di¬ 
sciplina dei comuni al di sotto 
dei 10.000 abitanti; ignora tutta 
la parte riguardante i contratti 
scaduti (entro l’anno ne saran¬ 
no scaduti sei milioni: quindi, o 
sfratto, o canoni neri); non si fa, 
cenno all’indicizzazione che re¬ 
sterebbe automatica; si pro¬ 
spettano contratti in deroga 
con aumenti degli affitti del 
30%: incrementi del 15-20% 
per gli alloggi quando vengono 
fatte alcune riparazioni; au¬ 
menti anche del 100% per le 
case ristrutturate (si pagherà 
come fossero nuove); per le case 


Ha prospettato aumenti generalizzati 
dei iltti e nessun rinnovo 
dei contratti - Sugli espropri delle 
aree nettamente contrario il PLI 



Renato Altissimo Franco Nicolazzi 


più vecchie verrebbero abbat¬ 
tuti i coefficienti di vetustà e i 
fitti aumenterebbero. 

Su tutti questi punti non 
concorda nessuno dei partiti 
governativi. Quindi, è tutto da 
rivedere. Divergenze assai pro¬ 
fonde suU’esproprio delle aree. 
Nessuno nel pentapartito con¬ 
corda con la linea di Nicolazzi. 
Critiche e dissensi sono venuti 
dal PSI, dal PRI, dalla DC. 
mentre un attacco a fondo è 
stato sferrato dai liberali che 
sono «stanchi di questo mini¬ 
stro dei LLPP che procede per 
la sua strada, senza nemmeno 
consultare i partiti che fanno 
parte delia maggioranza di go¬ 
verno.. 

Dopo la presa di posizione 
del PLI abbiamo interpellato il 
sen. Attilio Bastianini, respon¬ 
sabile liberale del settore casa. 
«Nicolazzi — ci ha risposto — 
per gli espropri fa riferimento 
alla legge di Napoli vecchia più 


di un secolo. Se il richiamo con¬ 
sentisse una rapida approva¬ 
zione del provvedimento si po¬ 
trebbe anche prendere in consi¬ 
derazione. Ma non è così. Anzi, 
si corre il rischio di creare ten¬ 
sioni ancora maggiori che di¬ 
scutendo una soluzione non 
provvisoria, organica e definiti¬ 
va. In materia tanto delicata è 
bene che il ministro concordi le 
proposte che intende fare con i 
paniti della maggioranza. Al¬ 
trimenti, si fanno solo proposte 
e non si risolvono i problemi». 

• *11 senatore liberale si è e- 
spresso anche sulla proposta di 
legge comunista. «Il PCI — so¬ 
stiene Bastianini — ha presen¬ 
tato una proposta che per 
uanto riguarda gli espropri si 
ivide in due parti: la prima 
chiede lo scorporo del diritto di 
edificare dal diritto di proprie¬ 
tà, mentre la seconda fìssa i cri¬ 
teri per determinare gli inden¬ 
nizzi. Il PCI ha una grande re¬ 


sponsabilità: insistere per lo 
scorporo produce uno scontro 
ideologico e, di fatto, aiuta i so¬ 
stenitori della legge di Napoli*. 

1 comunisti giudicano positi¬ 
va l’iniziativa dei liberali con¬ 
tro la proposta Nicolazzi sui 
suoli. Il sen. Lucio Libertini, re¬ 
sponsabile del settore casa del¬ 
la Direzione del PCI ha dichia¬ 
rato: «Giudichiamo assai positi¬ 
va la ferma posizione assunta 
dai liberali e valutiamo con 
molta attenzione le convergen¬ 
ze in questa direzione che si 
manifestano tra i repubblicani, 
tra i socialisti, tra la DC. Ri¬ 
chiamarsi alla legge di Napoli 
come fa Nicolazzi — continua 
Libertini —, significa cancella¬ 
re un secolo di progressi urba¬ 
nistici, uscire dall’Europa, far 
valere le ragioni della rendita 
contro quelle della collettività. 
Poiché la commissione LLPP 
del Senato sta esaminando i di¬ 
segni di legge sui suoli del PCI e 
del PLI, siamo disponibili ad u- 
n’intesa tra le force politiche 
per uno stralcio urgente che ri¬ 
guardi il prezzo degli espropri, 
purché avvenga sugli standards 
europei e non su quelli borboni¬ 
ci del ministro dei LLPP. Ciò 
dimostra a differenza di quello 
che dice Bastianini che non è 
vero che i nostri presupposti i- 
deologici pongano ostacoli a so¬ 
luzioni politiche e aiutino i di¬ 
fensori della legge di Napoli. È 
vero invece che il nostro pro¬ 
getto offre la base per una siste¬ 
mazione organica della mate¬ 
ria, che può essere anticipata 
dallo stralcio. Se il governo non 
frapporrà ostacoli, la commis¬ 
sione LLPP del Senato, prima 
di Natale, potrà varare lo stral¬ 
cio sui prezzi di esproprio, pro¬ 
seguendo in seguito i suoi lavori 
per una organica legge urbani¬ 
stica. Per risolvere questo pro¬ 
blema vi è paradossalmente in 
Parlamento e nel paese una 
maggioranza .più omogenea di 
i quella governativa: ed una 
maggioranza che' include il 
PCI. Nello 6tesso, tempo, — 
córtclùdé Libertini — dobbia¬ 
mo diffidare il governo dall’a- 
vanzare proposte di riforma 
dell’equo canone che avviino 
una liberalizzazione selvaggia 
del mercato. Ciò provochereb¬ 
be una durissima reazione del 
PCI*. 

Claudio Notari 


Politica estera e sequestri 
oggi al Consiglio dei ministri 


ROMA — Chiuso in matti¬ 
nata l’incidente Andreotti- 
Pertini con una laconica e 
secca dichiarazione dei mi¬ 
nistro degli Esteri (»Non c’è 
stato e non c’è alcun con¬ 
trasto tra me e il presidente 
della Repubblica; oltretutto 
mi risulta che il Capo dello 
Stato, apprese le cattive 
condizioni di salute di As - 
sad, abbia personalmente 
telefonato a Damasco per 
porgere gli auguri*), il ver¬ 
tice del governo si è riunito 
ieri pomeriggio in un clima 
meno teso, per esaminare i 
temi più urgenti della si¬ 
tuazione italiana: a partire 


dalla politica intemaziona¬ 
le, per arrivare all’econo¬ 
mia e alla questione casa, al 
temi dell’ordine pubblico, 
alla contestata legge sui 
bacini di crisi. Non ne c u- 
scita praticamente nessuna 
decisione sulla casa, sui 
suoli e sugli affitti, come ri¬ 
feriamo a parte, tutto è an¬ 
cora in alto mare. Rinvio 
anche per 1 bacini di crisi: la 
questione non sarà posta 
all’ordine del giorno del 
Consiglio dei ministri che si 
riunisce stamattina. 

II governo invece si occu¬ 
perà certamente di politica 
Intemazionale e di ordine 


pubblico. Sul primo argo¬ 
mento si discuterà per pre¬ 
parare la riunione dei dieci 
di Atene, che inizia dome¬ 
nica. Già ieri il consiglio di 
gabinetto ha ascoltato due 
relazioni, una di Andreotti 
(sul viaggio ad Amman e 
sulla visita a Ginevra) e 1’ 
altra del presidente del 
Consiglio, che ha riferito 
sul suo colloquio con Ge- 
mayel. Quanto all’ordine 
pubblico, ii ministro Scal¬ 
faro ha parlato di «rafforza¬ 
mento» della lotta al «de¬ 
precabile fenomeno dei se¬ 
questri di persona», ma è 
sembrato escludere la pos¬ 


sibilità — della quale si era 
parlato nel giorni scorsi — 
di un provvedimento di leg¬ 
ge per un congelamento dei 
beni delle famiglie dei se¬ 
questravi. 

. Infine una breve dichia¬ 
razione rilasciata da Spa¬ 
dolini all’uscita della riu¬ 
nione. Il ministro della Di¬ 
fesa, seppure in termini 
molto diplomatici, ha par¬ 
lato di qualche inadegua¬ 
tezza della legge finanzia¬ 
ria, accennando alla neces¬ 
sità di misure straordina¬ 
rie, correlate alla stessa fi¬ 
nanziaria; e cioè, in sostan¬ 
za, di nuove tasse. 


Per evitare Finstallazione dei missili e ridurre gli SS-20 

Cento intellettuali siciliani: 
iniziativa italiana a Ginevra 


Tra i firmatari dell’appello al governo i 
rettori delle università di Palermo e 
Messina, docenti universitari, 
magistrati, giornalisti - L’adesione alla 
manifestazione di domenica 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Cento intel¬ 
lettuali siciliani — tra essi 1 
rettori delle Università di 
Palermo e Messina, Giu¬ 
seppe La Grutta e Gaetano 
Livrea e 40 docenti univer¬ 
sitari, magistrati, giornali¬ 
sti, operatori culturali — 
hanno lanciato un appello 
per una iniziativa del go¬ 
verno Italiano volta alla ri¬ 
presa della trattativa di Gi¬ 
nevra, perché si giunga ad 
un accordo per evitare l’in¬ 
stallazione degli euromissi¬ 
li ed avviare lo smantella¬ 
mento degli SS-20. 

La condizione perché ciò 
avvenga è, si afferma nell* 
appello, «una Interruzione 
dell’installazione degli eu» 
romlssill e la contestuale ri¬ 


chiesta dell’avvio dello 
smantellamento degli 
SS-20*. 

Infatti, la corsa al riar¬ 
mo, osservano gli intellet¬ 
tuali siciliani, sta chiuden¬ 
do l’Europa, sia all’Est che 
all’Ovest, in una prospetti¬ 
va che la vede sempre più 
stretta nella morsa delle 
superpotenze, con la pro¬ 
gressiva perdita di ogni 
possibilità di autonomia. 


E se la situazione volges¬ 
se al peggio, si restringe¬ 
rebbero ulteriormente gli 
spazi per un effettivo «eser¬ 
cizio della democrazia, e 
della stessa autonomia del¬ 
le scienze e della cultura», 
che verrebbero «condizio¬ 
nate da logiche di potenze, 
anziché da esigenze di cre¬ 
scita sociale e civile e di 
progresso culturale*. 

I firmatari del documen¬ 


to. nell’aderire alla manife¬ 
stazione Indetta dal comi¬ 
tati per la pace, a Catania 
domenica 4 dicembre, sot¬ 
tolineano l rischi della mili¬ 
tarizzazione della Sicilia: 
«Ci chiediamo — osservano 
— quali possibilità vi sareb¬ 
bero per la ricerca per 11 la¬ 
voro culturale, per le attivi¬ 
tà intellettuali, in una Sici¬ 
lia trasformata In avampo¬ 
sto militare e percorsa In 
gran parte del suo territo¬ 
rio da processi di militariz¬ 
zazione. Siamo convinti che 
non si potrà ignorare la vo¬ 
lontà dei popoli, che yn dia¬ 
logo potrà riaprirsi, se si fa¬ 
rà sentire sempre di più la 
voce dell’Europa, del suoi 
governi, del suol popoli, 
della sua cultura». 
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8@ test eBeftoraBe 

Quel passo in più 
die il PCI dal 9 75 

non riesce a fare 


DI nuovo II risultato elettorale 
non è stato di ordinarla ammini¬ 
strazione. È ormai un dato co¬ 
stante questo lancio di segnali po¬ 
litici da parte del paese reale ad 
ogni occasione di voto, sia pure 
limitato e disarticolato, come era 
quella del 20 novembre. Questa 
volta 1 segnali sembrano in preva¬ 
lenza rivolti verso il Partito co¬ 
munista e noi dobbiamo disporci 
con sensibilità all’ascolto. 

Senza drammatizzare e soprav¬ 
valutare un fenomeno che ha 
molte ragioni locali e parziali, c’è 
però da cogliere un Inizio di ten¬ 
denza, o una tendenza già In atto, 
che ha ^spetti Inquietanti e peri¬ 
colosi. E stato detto — in un fon¬ 
do del «Corriere della sera» — che 
questo test elettorale nasconde 
una grossa Insidia: rischia di sal¬ 
tare tutta una strategia delle 
giunte di sinistra. Forse c’è un’e¬ 
sagerazione, però In qualche mi¬ 
sura Il problema si pone. 

Bisogna distinguere. Ci sono 
giunte di sinistra, ormai storiche, 
consolidate e sperimentate, che 
hanno anch'esse 11 loro carico di 
difficoltà, nel governo e nel con¬ 
senso, ma In modo diverso dalle 
giunte di sinistra nuove, spesso 


INCHIESTA 


deboli c precarie, seguite alla 
svolta del *7 5. Su queste, dopo un 
primo periodo di grande slancio e 
di entusiasmo collettivo, si sono 
concentrate sla un’esplosione di 
contraddizioni oggettive sia il 
fuoco di un attacco politico vero e 
proprio. 

L’ingovernabilità della grande 
città e lo specchio della Ingover¬ 
nabilità di un paese a società 
complessa, quando gli strumenti 
del potere sono quelli tradizionali, 
Incapaci di mordere sulla nuova 
realtà, impossibilitati a collegarsi 
con le forze vere in movimento, 
impropri nei rappresentare, inef¬ 
ficaci nel decidere. Nella città 
precipitano oggi i problemi del 
governo sociale e mettono caoti¬ 
camente in tensione individui e 
masse, ceti e servizi, bisogni e ri¬ 
sposte. Queste tensioni, che sono 
della società tutta intera e che do¬ 
vrebbero avere come interlocuto¬ 
re naturale il livello nazionale 
della rappresentanza e del gover¬ 
no, si scaricano poi proprio per la 
loro acutezza e urgenza sul livello 
istituzionale più vicino, il potere 
immediatamente visibile dell’ 
amministrazione locale. A queste 
viene dai basso prima delegata e 


poi rimproverata una funzione 
generale di supplenza governati¬ 
va. Questa è una parte del proble¬ 
ma. 

C’è l’altra parte. Nella seconda 
metà degli anni settanta e in que¬ 
sti primi anni ottanta venne com¬ 
missariata, anche qui dal basso, 
alle sinistre e In prima persona al 
comunisti questa prova di gover¬ 
no. Fu uno scarto Improvviso, 
sulla spinta di un mutamento 
profondo della coscienza colletti¬ 
va, che si esprimeva in molteplici 
modi. Non eravamo preparati, vi¬ 
vevamo un partito, una rete di 
militanti e di dirigenti, da trent’ 
anni arroccati su una trincea di 
opposizione dura. Abbiamo dovu¬ 
to approntare, con l’urgenza delle 
grandi occasioni, uomini, Idee, 
programmi. 

Oggi possiamo dire che si fece¬ 
ro miracoli. DI lì partirono non 
cento o mille giorni ma anni di 
sperimentazione viva, sul terreno 
di problemi per la gran parte di 
noi nuovi. Ma dovemmo sguarni¬ 
re in punti chiave l’organizzazio¬ 
ne e sul tempo lungo questo si è 
fatto sentire. CI fu al tempo stesso 
una riconversione culturale di 
tutto un quadro politico. E questo 
in mezzo a un guado che cl porta¬ 
va dalla difficile esperienza della 
solidarietà nazionale alla scelta 
secca dell’alternativa, con pause 
di autoriflessione, alcuni momen¬ 
ti di Incertezza e anche qualche 
confusione. 

Giorgio Galli, anticipando su 
* Panorama » del 21 novembre il ri¬ 
sultato elettorale, si chiedeva per¬ 
ché sulle giunte il PCI perde ter¬ 
reno. La sua risposta è precisa: ot¬ 
to anni fa il PCI gestiva una ege¬ 
monia, ha perso quella egemonia 
e per questo perde le amministra¬ 
zioni. Su questo siamo disposti a 
confrontarci, con gli osservatori 
del fatti politici, con le altre forze 


politiche, tra di noi e soprattutto 
con la gente. 

C'è un dato da rilevare. Dove 
non calano i votanti li PCI tiene e 
avanza. Dove aumenta l’astensio¬ 
nismo viene punito lì PCI. A Na¬ 
poli la cosa e impressionante: ri¬ 
spetto al 26giugno, 35.000 votanti 
in meno, 40.000 voti in meno al 
PCI. Di fatto II travaso sarà poi 
stato più complicato, ma qui il se¬ 
gnale c’è. Se si colloca poi la per¬ 
dita soprattutto nei quartieri 
* rossi », li segnale si fa più preciso. 
C'è una fascia di elettorato in at¬ 
tesa, che si chiama fuori, e così 
dichiara di essere insoddisfatto 
della risposta che come ammini¬ 
stratori abbiamo dato sia al pro¬ 
blemi urgenti che al problemi im¬ 
portanti. C’è una base sociale tra¬ 
dizionale, che non cambia caval¬ 
lo, non muta preferenza elettora¬ 
le, non passa da noi ad altri, ma 
vuole da noi un'iniziativa chiara e 
credibile, forte e vincente. E cl so¬ 
no 1 luoghi critici, sla quelli delle 
esistenze precarie e alternative 
nascoste nelle pieghe della socie¬ 
tà, sia quelli delle nuove funzioni 
che emergono alla sua superficie 
e che chiedono riconoscimenti di 
status e di potere: questi luoghi, 
con linguaggi diversi, aspettano 
da noi la stessa cosa, una politica 
di movimento che incida sugli e- 
Qulllbrl generali e una mossa di 
rinnovamento che intervenga su¬ 
gli strumenti di organizzazione. 

È qui che segnamo il passo dal 
'75-76 ad oggi, dopo 11 grande bal¬ 
zo del consenso di massa, dopo 11 
mutamento di immagine e la tra¬ 
sformazione di ruolo del partito 
nella società e nel sistema politi¬ 
co. L'adattamento della forma o, - 
ganizzativa e la continuità dell'I¬ 
niziativa politica non sono stati 
all’altezza dei compiti nuovi che 
società e istituzioni ci Imponeva¬ 
no. Vanno fuori strada i compa¬ 


gni socialisti col loro ritornello 
sulla mancanza di una nostra 
cultura di governo. Questa è rapi¬ 
damente cresciuta a livello locale 
in questi ultimi anni. Non altret¬ 
tanto rapidamente è cresciuta la 
capacità del partito di rappresen¬ 
tare e interpretare I grandi biso¬ 
gni diffusi di una società diversa, 
per portarli a una almeno parzia¬ 
le soddisfazione attraverso 1 livel¬ 
li istituzionali più vicini. 

Ha ragione Bassolino quando 
trova una delle ragioni della 
sconfitta di Napoli nell'essersi 11 
partito Identificato troppo — lo 
direi troppo immediatamente — 
con il governo della città. Special- 
mente di fronte a coalizioni debo¬ 
li, di cui noi siamo una parte spes¬ 
so dall’interno contestata e attac¬ 
cata — e questa è stata la condi¬ 
zione di quasi tutte le «nuove» 
giunte di sinistra — occorre rilan¬ 
ciare l’idea e la funzione di un 
partito-stimolo, di un partito- 
pungolo, un partito interprete, 
non mediatore tra forze politiche, 
ma canale di comunicazione tra 
città reale e governo urbano, sen¬ 
sibile nell’ascolto, razionale nella 
proposta. È essenziale l’autono¬ 
mia nell’organizzazione delle lot¬ 
te, e lo spostamento e il muta¬ 
mento di queste sul terreno della 
città, per mantenere e accrescere 
il consenso intorno a un'idea di 
trasformazione con gli strumenti 
del.governo anche locale; 

E presto, e i dati di questo turno 
elettorale non sono sufficienti, 
per parlare di una caduta di ege¬ 
monia. Ma è certo che c’è una tra¬ 
sformazione in atto della pratica 
politica dell’egemonia. Si fa più 
complicato l'intreccio tra direzio¬ 
ne, partecipazione, rappresentan¬ 
za, influenza, e ci vuole una mag¬ 
giore forza e più diverse capacità 
per dominare questo intreccio. 

Mario Tronti 


Sistema scolastico e lavoro , ipotesi a confronto - 1 


La «Methodos», 
una società di 
consulenza 
aziendale di 
Milano, non 
crede ai titoli di 
studio: pensa 
che il futuro 
appartenga 
air«intelligenza 
marginale», cioè 
alla capacità 
individuale di 
mutare 
rapidamente 
metodi e luoghi 
di lavoro 
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«La scuola del 2000? L’azienda» 


MILANO — Ragioniere? 
Liceale? Perito tecnico? Ma 
no, per le aziende del 1990 e 
dintorni non avrà più im¬ 
portanza un titolo di stu¬ 
dio. Quasi controvoglia — 
dicono «esperti» del settore 
— il responsabile della sele¬ 
zione del personale guarde¬ 
rà distrattamente II curri¬ 
culum di studi seguito e 
passerà ad altre domande: 
che cosa sai fare veramen¬ 
te? Che cosa hai fatto slno- 
ra? Che gusti hai? 

E la scuola? La scuola 
servirà, certo, ma più per 
costruire una base solida e 
grezza, garantire il neces¬ 
sario allenamento psico-fi¬ 
sico e qualche conoscenza 
di base. Il resto, il «profilo 
professionale», sarà appre¬ 
so lì, in azienda, e dopo'po¬ 
chi anni sarà già vecchio. 
Bisognerà aggiornarsi, 
cambiare, imparare anco¬ 
ra. Insomma, l’uomo lavo¬ 
ratore degli ultimi anni del 
secolo non avrà grandi isti¬ 
tuzioni scolastiche alle 
spalle ma una straordina¬ 
ria «intelligenza marglna- 
le«, la capacità di mutare 
rapidamente metodi e luo¬ 
ghi di lavoro. 

Questo scenario è dise¬ 
gnato da Alberto Cabrim e 
Giorgio Zan grandi, ricerca¬ 
tori della società di consu¬ 
lenza aziendale «Methodos» 
di Milano. E una società 
che si occupa di metodolo¬ 
gia e tecnica di trasmissio¬ 
ne delle conoscenze nelle 
imprese. L’ultima ricerca 
realizzata ha avute - come 
committente la Confindu- 
stria e riguardava proprio il 
futuro dell’istruzione, la 
scuola nel 1995. 

Dunque, finirà l’era delle 
«grandi scuole», degli istmi- 
tf tecnici e del licei che han¬ 
no finora sfornato i quadri 
medio-alti delle aziende? 

«Ma è già finita — rispon¬ 
dono Zangrandl e Cabri ni 
(e 11 citeremo assieme, per¬ 
ché le loro risposte sono 
complementari) — la for¬ 
mazione richiesta dalle a- 
zlende è già di tipo manage¬ 
riale, de-ipecialistlca. Al 


giovani oggi le grandi a- 
ziende non chiedono un di¬ 
ploma, ma la capacità logi¬ 
ca di cogliere a blocchi l 
processi tecnici, e di analiz¬ 
zarne le conseguenze, di 
comprendere i punti deci¬ 
sionali e di utilizzare i de¬ 
tentori di conoscenze, cioè 
le banche-dati. Detenere 
semplicemente delle cono¬ 
scenze non è più funzionale 
né produttivo. La più gran¬ 
de società di consulenza 
statunitense presenta a chi 
chiede di essere assunto un 
gruppo di nove domande. 
Quella sul corso di studi è 
l’ultima». 

Insomma, secondo voi, la 
scuola non dovrà più susci¬ 
tare grandi aspettative, ma 
dare una formazione dì ba¬ 
se sulla quale poi interver¬ 
ranno le aziende. Ma questa 
formazione di base non esi¬ 
ste già? Non è già nella ra¬ 
mificatissima scuola media 
supcriore? 

«Ma questa scuola è lon¬ 
tanissima dalla reale cultu¬ 
ra delle aziende e ancor più 
dal progresso tecnologico. 
Negli istituti tecnici indu¬ 
striali ancora si tira di lima 
mentre nei manuali le mac¬ 
chine a controllo numerico 
si vedono dedicare tutt’al 
più un capitoletto». 

Quindi voi prevedete una 
conflittualità tra scuola e 
azienda? 

•No, piuttosto accadrà — 
accade già ora ma potrebbe 
accentuarsi — che i giovani 
realizzino, come già nelle u- 
niversltà, del propri percor¬ 
si di studio ranaagi, dalia 
scuola alla formazione pro¬ 
fessionale, ad esperienza di 
scuola-lavoro eccetera e 
che le famiglie paghino di 
tasca i loro recuperi di effi¬ 
cienza richiesti dal mercato 
del lavoro ma non fomiti 
da una struttura scolastica 
obsoleta e rigida. Quanto al 
cosiddetto extrascuola, 
quella miriade di corsi pri¬ 
vati o semi-privati, credo 
che resteranno una inte¬ 
grazione marginale della 1- 
stltuzione scolastica pub¬ 
blica. Certo, l’ideale sareb- 


Dlce il protagonista del film «Jonas che 
avrà vent’anni nel duemila»: «I profeti sono 
uomini che fanno grandi buchi nel futuro, 
ma sono troppo bassi per guardarci dentro». 
Così, cercare delle risposte alla domanda 
•quale sarà l’istruzione nel 2000» è cercare di 
indovinare mutazioni che tutti ritengono 
ormai inevitabili ma che pochi riescono a 
descrivere nei loro caratteri essenziali. Ep¬ 
pure, come disse il ministro della Pubblica 
istruzione il giorno dopo aver autorizzato il 
sovraffollamento delle classi, «gli studenti 
universitari del 2000 hanno già un piedino 
nel nostro sistema scolastico». Intuire perù 
quali piani di studio adotteranno, è impresa 
ardua. Abbiamo quindi cercato di raccoglie¬ 
re pareri di studiosi che si occupano di ricer¬ 
che sociologiche, di previsioni, di studi stori¬ 
ci, proprio per avere qualche ipotesi, magari 
estrema, e su quella riflettere. Perché è In¬ 
dubbio che gli ultimi anni del secolo li stia¬ 
mo preparando ora. 


LAPORTA 


Alcuni processi - , d’altronde, sono già in 
movimento. Il modo tradizionale di spende¬ 
re gli anni di studio dopo le elementari è, per 
milioni di ragazzi, profondamente mutato. 
La scolarizzazione di massa ha comportato 
la scelta di percorsi di studio nelle scuole 
prima impensabili: ragazzi che trascorrono 
uno o due anni nella scuola superiore, per 
poi passare alla formazione professionale e 
ritornare, anni dopo, di nuovo alle superiori 
o andare all’università; la moltiplicazione di 
esperienze miste di studio e di lavoro; un 
decadere di fatto del valore legale del titolo 
di studio. Tùtti questi processi possono però 
condurre in direzioni molto diverse i destini 
di altri milioni e milioni di ragazzi italiani. 

È quindi legittimo «fare un buco nel futu¬ 
ro». Più autorevolmente di noi, numerosi e- 
sperti e studiosi lo tenteranno in un conve¬ 
gno della casa editrice -La nuova Italia» che 
si apre oggi a Roma. Questa nostra inchie¬ 
sta può rappresentare quindi anche un con¬ 
tributo a quel dibattito. 


di Manetta 
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be un sistema formativo 
che adeguasse il livello mi¬ 
nimo di conoscenze fornite. 
Una scuola insomma che 
permettesse ai giovani di 
conoscere perfettamente 1’ 
Inglese e i processi logico¬ 
algoritmici, e li mettesse in 
grado di saper raccogliere e 
organizzare dati e notizie. 
Per fare un esempio: una 
scuola con meno storia e 
geografia e con più antro¬ 
pologia e sociologia, con un 
passaggio deciso dalla co¬ 
noscenza dei fatti alla com¬ 
prensione dei processi—». 

Ma se si farà la riforma— 

•Ma si farà? Noi preve¬ 
diamo piuttosto un sistema 
scolastico stagnante. Ciò 
che cambierà, piuttosto, sa¬ 
rà la società, destinata a di¬ 
venire più omogenea. Una 
società dove i valori verran- 
no.sempre più condivisi». 

È possibile una società 
più conformista e contem¬ 
poraneamente un distacco 
così netto tra scuola e mer¬ 
cato del lavoro? 

•Sì, ma dobbiamo inten¬ 
derci sulla parola confor¬ 
mismo. Un conflitto tra 
cultura aziendale e menta¬ 
lità dei ragazzi è già oggi 
sensibile e co! passare degli 
anni si accentuerà. I giova¬ 
ni tenderanno a privilegia¬ 
re altruismo e creatività 
sulla competitività, le com¬ 
petenze umane su quelle 
tecniche, un rapporto con- 
sumisticocon il lavoro (tipo 
•prendi l soldi e scappa») e 
la soddisfazione dei bisogni 
più che la carriera. Espri¬ 
meranno cioè valori né in¬ 
dustriali né antindustriall 
(come invece avvenne nel 
'68). Dove si ricompongono 
queste aree di conflitto? 
Non certo nella scuola. 
Piuttosto nelle aziende do¬ 
ve avverranno negoziazioni 
su obiettivi limitati e non 
su grandi valori. Sarà una 
sorto di neo-corporativi¬ 
smo, forse, ma più avanza¬ 
to. E sarà tutto nel rapporto 
tra intelligenza individuale 
e cultura aziendale». 

Romeo Bossoli 


LETTERE 


ALL’ UNITA 1 

La collettività ha interesse 
a capire che cosa accade 
nel nostro Parlamento 

Caro direttore, 

sono tino dei tanti giovani che per la prima 
volta quest’anno ha la tessera delta FOCI. Ho 
lettoti 17-11 l’articolo riguardante le polemi¬ 
che che sono sorte intorno ai 16 minuti (soli, 
dico io) di resoconto del dibattito parlamenta¬ 
re sui missili e gli interventi di Nilde Jutti e 
Sergio Zavoh 

Non sottovaluto, come dice Zavoh, l'impe¬ 
gno della RAI-TV nella forte e diffìcile com¬ 
petizione con le TV private, ma non accettare, 
come alternatila ai 16 minuti, una trasmis¬ 
sione di un'ora per tre sere è assurdo e ridico¬ 
lo. data l'importanza del problema. 

È il quarto anno consecutivo che vediamo, 
tramite RAI-TV, il solito spettacolo televisivo 
Fantastico, da anni sopportiamo i soliti giochi 
a premi, da anni supportiamo con rabbia l'u- 
nilaterahtà dei telegiornali, manipolati dai 
partiti-padroni della RAI-TV (vedi il modo in 
cui ci sono stati imposti l vari servizi sull'in¬ 
vasione dei marines a Grenada e quelli, che 
per numero e durata hanno lasciato molto a 
desiderare, sulla marcia della Pace del 22 ot¬ 
tobre): e per soli 16 minuti succede il finimon¬ 
do? 

No. caro Zavoh. •gli interessi primari della 
collettività- — cui lei si richiama — sono 
quelli di seguire, di vedere e di capire cosa 
realmente accade dentro e fuori del nostro 
Parlamento, dentro e fuori della nostra Italia. 

MAURO MOSCHETTI 

(Lenola - Latina) 

La gente, da noi, proprio 
perché non siamo come 
gli altri, non ammette errori 

Cara Unità. 

sento la necessità di confrontare, con altre, 
alcune mie riflessioni sull’andamento degli e- 
siti elettorali proprio dove il calo dei voti pa¬ 
reva impensabile. 

lo non credo che i napoletani non fossero al 
corrente delle battaglie coraggiose fatte dai 
comunisti per combattere le pesanti eredità 
trovate; credo invece che abbiano capito che i 
comunisti sanno amministrare in modo diver¬ 
so dalle passate Giunte, cioè onestamente, 
senza clientelismi, perseguendo un obiettivo 
di giustizia senza privilegi, né privilegiati; un 
obiettivo di rigore, pulizia morale che va però 
a intaccare privilegi e privilegiati. Una politi¬ 
ca di ompto respiro che. tuttavia, mentre pre¬ 
para un futuro migliore, nell’immediato ma¬ 
gari diventa scomoda. 

Forse, e non solo a Napoli, come partito non 
siamo abbastanza tra la gente per far capire 
che l’abolizione del clientelismo, dell'assi¬ 
stenza. dei privilegi è un sacrificio finalizzato 
al reale inserimento di meccanismi di equità, 
giustizia, socialismo e che questi non si inseri¬ 
scono certamente in modo indolore. 

Forse non accorciamo abbastanza il divario 
tra le cose che diciamo di voler fare e quelle 
che poi effettivamente riusciamo a fare. Net 
posti dove noi governiamo o abbiamo gover¬ 
nato deve restare un segnale di efficienza, par¬ 
tecipazione, impegni mantenuti; mai un se¬ 
gnale di promesse non mantenute; mai di pro¬ 
messe non realizzabili. 

Occorre dire con chiarezza quello che con 
certezza riusciremo a fare per primo, come 
vogliamo muoverci per raggiungere gli altri 
obiettivi che ci prefiggiamo, spiegando sem¬ 
pre chiaramente anche le reali difficoltà che 
incontriamo nel perseguirli. Non possiamo di¬ 
menticare che se la gente accetta che gli altri 
partiti siano quel che sono, da noi. proprio 
perché non siamo come gli altri, non ammette 
errori. 

Ceno vi saranno in questi giorni analisi che 
porteranno tante diverse spiegazioni; ma se le 
mie modeste riflessioni potranno aver contri¬ 
buito all'interesse de! mio partito, ne sarò fe¬ 
lice 

VERA MANDRINO 
(Tonno) 

Sull’esito del voto nelle elezioni del 20-21 novembre ci 
hanno anche scritto i lettori Fedcnco PIETRANTO- 
N IO di Roma (-Sono mollo amareggialo per i risulta¬ 
ti di Napoli Per il futuro sarà megUo usare un lin¬ 
guaggio meno diplomatico verso coloro che tirano 
frecciate alle spalle e poi raccolgono i frulli di questo 
comportamento-); Pietro MOTIA di Savona; Giovan¬ 
ni ARTURI di Firenze 

Forse una riunione 
riuscirà a creare 
un poco di accordo 

Caro direttore. 

la lettrice Ivana Di Cocco rivolge, in una 
sua lettera del 23 novembre, alcune osserva¬ 
zioni ad un mio articolo sul convegno di Tirre- 
ma «Un corso di laurea per la riabilitazione». 

Cerco di rispondere succintamente alle que¬ 
stioni centrali, rimandando ad uno scritto più 
ampio un maggior approfondimento della 
materia. Ho parlato nell'articolo di « posizio¬ 
ne dei comunisti ». nel senso di quello che io 
rappresentavo a Tirrenia come responsabile 
del gruppo di lavoro per lo sport deila Dire¬ 
zione del partito. Non potevo, evidentemente, 
riferirmi a tutti i comunisti, le cui opinioni, in 
materia, sono diversissime. Vanno dall'accor¬ 
do sulla proposta di •Impegno riabilitativo » 
(una Facoltà di scienze motorie con due corsi 
di laurea, uno per la riabilitazione, f altro co¬ 
me ex Isef). alla richiesta di un corso di lau¬ 
rea alTinterno della Facoltà di medicina (tesi 
sostenuta anche a Tirrenia da comunisti), 
alTopzione per una Facoltà di scienze moto¬ 
rie. alla negazione della necessità di questa 
Facoltà (solo corso di laurea), alla semplice 
riforma dell'Isef. 

Conoscendo questa variegata situazione di 
opinioni, alla quale si deve aggiungere quella 
sul versante sanitario (ci sono fieri oppositori 
al corso di laurea per terapisti della nobilita¬ 
zione). ho proposto, a Tirrenia e successiva¬ 
mente alle sezioni del CC del partito interes¬ 
sate al problema, una riunione nazionale con i 
diretti interessati di tutte le •tendenze » per 
definire una linea e. quindi, presentare, in ba¬ 
se alle decisioni assunte, una proposta di leg¬ 
ge. 

Posso assicurare la lettrice che non ho rice¬ 
vuto alcuna pressione né di « potenti * ni di 
meno potenti e che le riflessioni contenute nel- 
/'articolo erano frullo di mìe considerazioni 
post-Tirrenta (anche alla luce dei lavori del 
convegno e delle sue conclusioni) e di uno 
scambio di idee informale con i compagni del 
Gruppo di lavoro per lo sport e di altre sezioni 
del Comitato centrale. 

Probabilmente il mio timore di una •preva- 
ricezione » degli aspetti sanitari nasceva pro¬ 
prio dalla composizione dei convegnisti, tutti 
operatori della riabilitazione, e aalTimpres- 
sione (sbagliata? me lo auguro di cuoreI che 
prevalesse, alla fine (non del convegno, ma del 


complessivo dibattito) la suggestione di avere, 
purchessia, un corso di laurea per la riabilita¬ 
zione e. specularmente, un corso di laurea co¬ 
munque per le scienze motorie, collocato in 
qualsivoglia Facoltà (a Genova — detto a 
Tirrenia — in quella di ingegneria') 

Non era l'intenzione degli organizzatori di l 
Convegno 7 Questo è sicuramente vero bob 
btamo però paventare tulli t pencoli e, prima 
di scegliere, dobbiamo, appunto, scavare uln - 
riormente la materia, lenendo fermi due pun¬ 
ti; gli Isef sono da rifondare il vettore delia 
riabilitazione va profondamente riformato 
sen NLDO CANUTI 
(Roma) 

«...gli è del tutto estranea 
la cultura di un grande 
movimento di riscatto» 

Caro direttore. 

mi riferisco alla nota apparsa nella prona 
pagina del nostro giornale di domenica 20 no¬ 
vembre e precisamente alla trascrizione di al¬ 
cuni passi del discorso tenuto dall'on Pietro 
Longo al Teatro Cilea di Reggio C. Non na¬ 
scondo di essermi un po' divertito, certo non 
sarò stato il solo. 

Scherzi a parte, vorrei dire al personaggio 
in causa che. pur non avendo tanta simpatia 
per l'on. Andreotti. per ovvie ragioni. ho pero 
grande stima per l’uomo, per la sua cultura r 
intelligenza politica e per le sue capacità di 
intuizione 

Posso capire l'acredine che l'on Longo ha 
nei confronti del Partito comunista italiano 
visto che gli è del tutto estranea la cultura di 
un grande movimento internazionale che ha 
riscattato centinaia e centinaia di milioni di 
lavoratori dalla schiavitù del capitale, ma 
non capisco perchè se la prenda tanto anche 
con i suoi partners di governo, quando questi 
gli consentono di gestire assieme a loro il po¬ 
tere pur potendone fare a meno, per quel poco 
che lui rappresenta. Forse vorrebbe anche Pa¬ 
lazzo Chigi? 

GUGLIELMO ANASTASI 
(Catania) 

«La lingua batte...?» 

Caro direttore. 

i giornalisti hanno potere e responsabilità 
di indirizzare o addirittura creare mode e co¬ 
stumi che formano nei diversi momenti la cul¬ 
tura di un popolo. 

La Nazione del 17-11 titola il suo articolo 
di fondo Virile realismo per l'approvazione 
della Camera all'istallazione dei missili 

Nell'articolo Francesco Damato dice •per 
fortuna la maggioranza ha retto con virile 
consapevolezza della posta in gioco» 

Questi modi di esprimersi fanno nane di 
una retorica che forse fa ritornare alla mente 
di Damato certi tempi che furono. 

FRANCESCO VALTRIANI 
(Lena - La Spezia) 

Ringraziamo - 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati, che la loro collaborazione c di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delie osservazio¬ 
ni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo 

Cesare PAVANIN, Lcndinara; Agostino 
BUONO. Portici; Antonio DEDATO, Cosen¬ 
za; Elsa SECCI, San Polo; Waifro BONO. 
Masonc-Genova; Roberto MAROCCHE Bo¬ 
logna; Ivano VERSARE Forlì; Andrea MAS¬ 
SARO. Milano: M.G.. Ozzano; Aldo AGUS, 
Padova; Elio GIRELLI. Maio; dott. Manlio 
SPADONI; S. Elpidio a Mare; Igiho BANDI- 
NI, Fornovo Taro; Marino GASPARINO. 
Trapani; Bruno OLINTI, Cagliari; Pietro 
Francesco BOCCUT1, Crosia; Cesare SIST, 
Taino; Cosctta DEGLI ESPOSTI, Bologna 
(sottoscrive lire cinquemila per l'Unità); P. A- 
VOLEDO, Buccinasco (•Dirò subito che 
/'« Unità », così com'è. mi piace, meno però due 
cose. La prima è lo spazio bianco e vuoto ai 
lati e sopra la testata. La seconda è; le tre e 
anche quattro pagine di spettacoli e cultura 
non sembrano eccessive?•). 

I COMPAGNI del Circolo FGCI. Salandra 
(•Siamo dei giovani comunisti, leggiamo con 
interesse V•Unità»; soltanto vorremmo che il 
formato del giornale fosse ridotto nelle sue 
dimensioni, per renderlo più maneggevole e 
facilmente sfogliabile-); Alberto PORTESI, 
Fiorenzuola d’Arda (•Giocare coi missili non 
è come a dama. Cè invece poco tempo per la 
mossa e potrebbero arrivare inattesi a casa 
nostra»); UN GRUPPO di lavoratori della 
Breda Fucine, Milano («Ci piacerebbe vedere 
alla TV il film-verità "The d3y after”, il gior¬ 
no dopo la morte nucleare»); Irò BAZZAN- 
TI, San Giovanni Valdarno (-Simile alla logi¬ 
ca della razza ariana professata da Hitler, 
oggi ci si muove sull'idea della "Libera civiltà 
occidentale" in contrapposizione a tutte le al¬ 
tre. Non si rendono conto di essere entrati in 
una logica perversa che ha sempre portato a 
periodi di immenso dolore»). 

Lorenzo POZZATI, Milano (»Di fonti di 
informazioni — imperfette finché si vuole, ma 
sostanzialmente rispettose dell’intelligenza 
dell'interlocutore — qual è l'Unità ce nè biso¬ 
gno ora più che mai; allego lire centomila a 
tìtolo di sottoscrizione»); Maurizio ZEPPIL- 
LI, Orvieto Scalo (»Non credo che poteri dt ct- 
sionali di vastissima portata e responsabilità 
possano esser tutti lasciati nelle mani di una o 
di due potenze, per quanto grandi esse siano 
Credo sia necessario invece, oggi più che mai. 
fare in modo che la volontà, la rappresentati¬ 
vità di ogni popolo trovino il giusto, insoppri¬ 
mibile spazio politico e decisionale spcnar.te- 
gli») 

Giovanni VICINI, Milano (»Cavour disse 
che prima di armonizzare nord e sud. si sareb¬ 
be arrivati sulla luna. Sulla luna l'uomo c'c 
arrivato, ma Tarmonizzazione fra nord e sud 
è ancora in alto mare»); Marcello CORI- 
NALDESI, Milano (»Aspettavo che, come 
tutti gli anni, il nostro giornate ricordasse con 
più rilievo agli immemori, Tanniversario del¬ 
la Rivoluzione cTOttobre. Non sono proprio 
entusiasta delle ricorrenze, delle cerimonie, 
ma non possiamo dimenticare quale spiritua¬ 
lità ha dato alT umanità sofferente, schiava, 
questo avvenimento»); G. Paolo TARLAZZI. 
Lugo (-Credo di interpretare il pensiero di 
moltissimi italiani se ti chiedo dt informarci 
su come i vari generali, petrolieri fu hanno 
rimborsato la collettività del mal tolto o mal 
guadagnato»), 

— Sulla polemica - USA e URSS due 
modelli simili ?» — aperta da un dibattito tra 
Maurizio Ferrara e Arminio Sa violi e seguita 
da lettere di lettori che abbiamo pubblicato — 
ci hanno scritto altri compagni che ringrazia¬ 
mo: O.G. di Albisota (Savona); Pino CRA- 
CAS di San Lazzaro (Bologna); Domenico 
DONATI di Voltana (Ravenna); Nicolò NO¬ 
LI di Genova; Rolando GIUFFRÈ di Firenze. 
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USA, condanna a morte rinviata 
all’ultimo momento. Anche 
il Papa ha chiesto la grazia 



181 i morti dell’aereo precipitato in Spagna 


MADRID — Il bilancio definitivo dell’inci¬ 
dente aereo avvenuto domenica presso Ma¬ 
drid è di 181 morti e undici superstiti. Prose¬ 
gue l'opera di identificazione delle salme. Già 
45 corpi sono stati Identificati, fra essi quelli 
degli italiani Giuliano Picclnotti, Marcello 


Ciotti, Nadia Spinaci, Marco Mora e Angela 
Pagani, mentre una trentina di cadaveri ri¬ 
sultano totalmente irriconoscibili. NELLA 
FOTO: uno del superstiti, un bimbo francese 
di 23 mesi, Ludovic Negers, accudito da un' 
infermiera all’ospedale di Madrid. 


ATLANTA — Non è ancora detta l'ultima paro¬ 
la sulla sorte di Robert Sullivan, condannato a 
morte per omicidio dieci anni fa in Florida c la 
cui esecuzione capitale era fissata all’alba di 
ieri. Pochissime ore prima che Sullivan si se¬ 
desse sulla sedia elettrica, nel penitenziario di 
Tallahasse, e arrivata l'ordinanza del giudice 
John Goldbold: sospendere l’esecuzione. La de¬ 
cisione del magistrato rinvia resecu/ione solo 
fino a mezzogiorno di oggi, ma essa offre alla 
Corte d’Appello la possibilità di riesaminare un 
caso e una sentenza che in tutti gli Stati Uniti 
ha sollevato forti polemiche: sia sulla reale col¬ 
pevolezza di Sullivan che sulla pena commina¬ 
ta. Del caso Sullivan si era interessato diretta¬ 
mente, alla vigilia dell’esecuzione, lo stesso Gio- 
\anni Paolo II che, tramite l’arcivescovo di 
Miami, aveva fatto sapere al governatore della 
Florida, IJob Graham, di appoggiare la doman¬ 
da di grazia inoltrata alcuni giorni fa dall’epi¬ 
scopato locale. All’origine di questo interessa¬ 
mento del Papa non vi sono stati soltanto “mo¬ 
tivi umanitari, ma anche i molti dubbi sulla 
reale colpevolezza di Sullisan. E proprio ieri 
mattina la Radio Vaticana ha citato la testimo¬ 
nianza di un vescovo della Florida, mons. Jo- 
hnsnyder, il quale ha dichiarato recentemente: 
• Un mio sacerdote ha avuto una confessione 


che scagiona Sullivan, ma non possiamo dire 
chi è questo testimone, perché siamo tenuti a 
rispettare il segreto dei confessionale. La con¬ 
fessione citata sarebbe quella di un uomo se¬ 
condo il quale la sera del delitto, dieci anni fa, 
Sullit ansi trovava con lui in un locale per omo¬ 
sessuali. Di questo alibi. Sullivan non avrebbe 
mai parlato perché, come cattolico, temeva la 
scomunica. L’interessamento del Papa non è 
\ --liso a ottenere la grazia dal governatore della 
Florida, ma senz’altro ha contribuito a creare il 
clima nel quale è maturata la decisione in e- 
\tremis del magistrato di Atlanta per un rinvio 
dell’esecuzione. Quello di Sullivan, che ha 36 
anni, è un caso-record della storia giudiziaria 
americana. Il condannato infatti si trova nel 
braccio della morte da piu di dieci anni. Fu 
condannato il 9 aprile del 1973 per l’assassinio 
di Donald Schmìdt, inserviente in un ristoran¬ 
te, soprattutto sulla base della testimonianza di 
un suo presunto complice che, in cambio della 
deposizione, ottenne che la pena di morte ve¬ 
nisse commutata in ergastolo. Da allora Sulli¬ 
van si è sempre protestato innocente, dichia¬ 
randosi anche vittima di una sorta di razzismo 
alla rovescia: -Siccome sono quasi sempre negri 
quelli che finiscono sulla sedia elettrica, con la 
mia esecuzione la giustizia americana vuole di¬ 
mostrare all'opinione pubblica che sulla forca 
ci finiscono anrhe i bianchi». 


Tre generali depongono sulla P2 
e confermano i legami di Celli 
con tutti gli uomini del potere 


ROMA — Sono ex generali dei carabinieri, ma 
si comportano spesso come ladri di polli: si con¬ 
traddicono, balbettano, negano anche l’eviden¬ 
za e fanno di tutto per non dire la verità. Ieri, 
davanti alla Commissione d’inchiesta sulla P2, 
sono stati ascoltati l’ex vicecomandante dei CC 
generale Picchiotti, l’ex comandante della divi¬ 
sione -Pastrengo» Giovanni Rallista Palumbo 
e l’ex ca|>o del Sismi, generale Santovit". Per 
Palumbo. in particolare, si e sfiorato l’arresto e 
c’e stato l’ammonimento del presidente Tina 
Anseimi che ad un certo momento ha esclama¬ 
to: «Basta così. Lei non può continuare a man¬ 
care di rispetto, come sta facendo, a questa 
commissione». L’audizione (pubblica) è stata 
quindi trasformata in audizione formale, con 
la minaccia di una denuncia alla magistratura. 
Ma andiamo per ordine. La mattinata era ap¬ 
punto iniziata con la testimonianza del genera¬ 
le Picchiotti. Pur tra mille contraddizioni, l’ex 
alto ufficiale ha detto che tutti i politici dell’e¬ 
poca -rendevano omaggio a Licio Getti»; che il 
«\ onorabile» era di casa al Quirinale ai tempi di 
Saragat e che lui lo aveva addirittura visto a 
colloquio con Leone (su questo è stato un po’ 
incerto). Picchiotti ha poi aggiunto che aveva 
sentito Gelli parlare a telefono, dall'hotel E- 
xcclsior, con l’on. Andrcotti e con il ministro 
degli interni Cossiga. Lo stesso generale ha 


quindi aggiunto che l’ex comandante dell’Ar¬ 
ma, Mino, aveva incontrato una volta Celli all’ 
Excelsior e che, dopo, gli aveva ordinato di ri¬ 
manere nella P2 per sapere tutto sulla organiz¬ 
zazione. Il generale Mino, come si ricorderà, 
morì su un elicottero misteriosamente esploso 
in volo. Palumbo, invece, è stato addirittura 
penoso. Ha negato l’iscrizione alla P2 («Non ho 
mai pagato quote») anche quando gli hanno 
fatto sentire alcune registrazioni raccolte dal 
giornalista /icari, dalle quali risultava (dalla 
viva voce dello stesso Palumbo) il contrario. Si è 
contraddetto, ha ammesso, negato c così via. 
Anche per lui, comunque, «autorità, ministri, 
prefetti e generali, andavano in fila indiana da 
Gelli ad Arezzo per rendere omaggio». Natural¬ 
mente non ha voluto far nomi. Nel primo po¬ 
meriggio, in audizione segreta, è toccato a San- 
tovito che è stato a lungo bersagliato di doman¬ 
de. Non ha saputo spiegare l’inattività del Sismi 
durante il caso Moro. Poi ha detto: «Perché rim¬ 
proverate solo me. Eravamo in tanti ad indaga¬ 
re». Stessa cosa ha risposto su Gelli: «Eravamo 
in ben undici “servizi’* ad occuparci di lui e non 
potete accusare solo il Sismi oi non aver fatto 
nulla». Infine ha parlato del ruolo di Pazienza 
nei rapporti DC-americani e di un incontro con 
Craxi che voleva sapere qualcosa a proposito 
del nuovo comandante dei «servizi» generale 
Lugaresi che evitava contatti coi politici. 


II giudice sardo smentito dalla direzione degli istituti di pena 

Cutolo? Mai uscito, dicevano. Ma 
poi è arrivata una doccia gelata 

Alla fine si è scoperto che «il prigioniero è uscito dal carcere varie volte, per ore, facendo comunque la 
sera ritorno in cella» - Per giorni e giorni era stata negata ogni cosa - Altri misteri da chiarire 



Raffaele Cutolo 


Boss dei sequestri 
ed eversione: a Locri 
20 mandati di cattura 

Un’inchiesta della magistratura svela un pericoloso intreccio - Col¬ 
pita P«Anonima» della Jonica che incassò 15 miliardi dai riscatti 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È scoppiato l’en¬ 
nesimo «Caso Cutolo», con 
un curioso -balletto» di agen¬ 
zie che vai la pena di far co¬ 
noscere ai nostri lettori. 

Comincia li giudice istrut¬ 
tore di Cagliari, Luigi Lom- 
bardini. attraverso l’agenzia 
ANSA (ore 14,03) ha smenti¬ 
to di avere mai Interrogato 
Raffaele Cutolo. Nella stessa 
agenzia si sostiene che il pro¬ 
curatore generale della Sar¬ 
degna, Giuseppe Villa Santa, 
ha escluso che uno qualsiasi 
dei giudici istruttori di Ca¬ 
gliari possa aver Interrogato 
Cutolo in questo periodo. 

Un’ora e mezzo dopo, alle 
15 e 35, sempre attraverso P 
ANSA, la direzione generale 
degli Istituti di prevenzione e 
pena, confermava quello che 
già aveva detto ieri in modo 
«informale» il direttore gene¬ 
rale Niccolò Amato. 

Alla direzione — afferma¬ 


va la nota — -è giunta una 
richiesta di mettere a dispo¬ 
sizione il detenuto Raffaele 
Cutolo per esigenze istrutto¬ 
rie firmata dal giudice 1- 
struttore Luigi Lombardini 
ed a questa richiesta è stato 
dato seguito-. Per tagliar 
corto con ogni gioco ambi¬ 
guo il dottor Amato faceva 
anche sapere che «Cutolo, a 
piu riprese» era uscito di cel¬ 
la anche se cl faceva ritorno 
per la notte. 

C’erano già tutti gli ele¬ 
menti del giallo, quando, alle 
17 e 35, l’Agenzia Italia met¬ 
teva in rete un flash nel qua¬ 
le affermava che lo stesso 
giudice Lombardini (con 
una precipitosa marcia in¬ 
dietro?) smentiva la sua pri¬ 
ma smentita ed affermava di 
avere Interrogato il boss Cu¬ 
tolo su richiesta dell’avvoca¬ 
to Giannino Gulso in merito 
al fallito attentato al treno 
«freccia sarda» sul quale 11 


magistrato cagliaritano in¬ 
daga nella sua qualità di giu¬ 
dice istruttore di Tempio 
Pausania. Alle 17,46, a com¬ 
pletare il quadro del -giallo» 
e giunta una seconda agen¬ 
zia ANSA nella quale l’avvo¬ 
cato Giannino Guiso smenti¬ 
sce che Cutolo sia un pentito 
(ma questo l’aveva già detto!) 
ed afferma che -il capo ca¬ 
morrista aveva lasciato negli 
ultimi tempi il carcere dell’ 
Asinara due sole volte (men¬ 
tre il Ministero di Grazia e 
Giustizia parla di alcune vol¬ 
te) per essere condotto in 
una caserma dei carabinieri 
ne! Sassarese per .atti istrut¬ 
tori. relativi all’inchiesta sul 
fallito attentato alla Freccia 
sarda. Con lo stesso flash 
«ambienti del SISMI caglia¬ 
ritani» smentiscono ogni in¬ 
teressamento per Cutolo e ri¬ 
tengono molto improbabile 
un interessamento al boss 
del SISDE. Da notare che Ti¬ 


no a ieri dalla Sardegna si 
smentiva tutto. 

A questo punto la vicenda 
che aveva solo dei punti oscu¬ 
ri è diventata decisamente 
«torbida». 

Il giudice Lombardini do¬ 
po la smentita della smenti¬ 
ta, risultava introvabile e 
quindi non si riusciva a sape¬ 
re se era vera la sua prima 
versione o la seconda, men¬ 
tre il procuratore generale 
Giovanni Villa Santa non fa¬ 
ceva sapere se era proprio 
vero quello che l’ANSA delle 
14,03 gli attribuiva e che cioè 
nessun magistrato aveva in¬ 
terrogato Cutolo. 

A questo punto vengono 
alla luce inquietanti interro¬ 
gativi. 

Quanti colloqui ha avuto 
Cutolo? Quanti con il magi¬ 
strato e quanti con altre per¬ 
sone? Perché Giannino Gui¬ 
so parla dei trasferimenti in 


una caserma del Sassarese e 
non parla della presenza del 
magistrato? E perché lo stes¬ 
so Guiso fino a 2 giorni fa 
smentiva tutto? 

Sembra di assistere, in 
una sequenza molto più ve¬ 
loce e ravvicinata nel tempo, 
al giochetto delle parti che si 
ebbe quando venne alla luce 
la torbida trattativa condot¬ 
ta nel carcere di Ascoli Pice¬ 
no per la liberazione di Ciril¬ 
lo. 

Infatti è davvero inspiega¬ 
bile il fatto che, quando sono 
uscite sui giornali le notizie 
relative agli interrogatori di 
Cutolo, invece di esserci una 
conferma ci siano state solo 
delle nette e sdegnate ripul¬ 
se. 

Solo quando i! ministero 
di Grazia e Giustizia ha 
smentito la smentita dei giu¬ 
dice. qualcuno — come l’av¬ 
vocato Guiso — ha ammesso 
che Cutolo aveva parlato di 


qualcosa in una caserma dei 
carabinieri. Perché tanto mi¬ 
stero? Dov’è stato interroga¬ 
to Cutolo? Se è vera la ver¬ 
sione del ministero gli inter¬ 
rogatori potrebbero essere 
avvenuti nella caserma dei 
CC deli’Asinara, attigua al 
supercarcere, se è vera quel¬ 
la dell’avvocato Gulso alme¬ 
no due sarebbero avvenuti in 
una caserma del Sassarese. 
Perché — allora — non dirlo 
chiaramente dove sono av¬ 
venuti questi .contatti»? For¬ 
se perché solo «alcuni» sono 
ufficiali? 

Ad aumentare il «thrilling» 
c’è la sparizione completa 
dalla scena di Marco Medda. 
il detenuto che avrebbe avu¬ 
to — secondo alcune indi- 
. screzloni — addirittura alcu- 
’ ni confronti con Cutolo. 

Dov’è andato a finire il 
braccio destro del boss? 

Vito Faenza 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Un altro 
spezzone della mafia cala¬ 
brese, quello deH’anonima 
sequestri, viene alla luce e 
riemerge nell’occasione an¬ 
che un vecchio collegamen¬ 
to con settori del terrorismo. 
Uomini delle cosche mano¬ 
se della zona jonica di Reg¬ 
gio Calabria e ambienti del- 
rautonomia organizzata a- 
givano in comune per gesti¬ 
re armi e dinamite, proget¬ 
tare assalti a carceri per li¬ 
berare mafiosi e terroristi e 
finanche l’eliminazione d» 
magistrati «scomodi». E 
questo il dato più sconvol¬ 
gente che si ricava da un'in¬ 
chiesta avviata a 1 Locri dal 
giudice istruttore Domenico 
Ielati e dal sostituto procu¬ 
ratore della Repubblica E- 
zio Arcadi che ha portato Ie¬ 
ri alla emissione di 20 man¬ 
dati di cattura (fra gli arre¬ 
stati due esponenti della De¬ 


mocrazia cristiana locale). 

Protagonista dell’inchie¬ 
sta la piu importante ed ag¬ 
guerrita «anonima seque¬ 
stri » che opera nella zona jo¬ 
nica reggina compresa fra 
Brancaleone e Monasterace, 
al confine con la provincia 
di Catanzaro, quella delle 
cosche dei Musitano di Bo- 
valino e del Ruga di Mona¬ 
sterace che hanno gestito 
decine di sequestri in Cala¬ 
bria e nel Nord Italia, tra cui 
i rapimenti Gellini, Piazza¬ 
lunga, Bortolotti, Alessio 
(banconote pagate per que¬ 
sto riscatto sono state ritro¬ 
vate nel casinò di Campione 
d’Italia), Ravizza, il «re delle 
pellicce» di Pavia liberato a 
Natale di due anni fa sull’A- 
spromonte. Questi sequestri 
hanno fruttato alla banda 
15 miliardi. Per il sequestro 
Ravizza proprio alcuni gior¬ 
ni fa sono stati processati e 
condannati a Pavia i com- 


La Cassazione decide oggi 

Strage di Brescia, 
per il Pg va rifatto 
il processo d’appello 

ROMA — Si va verso un annullamento della scandalosa sen¬ 
tenza d’appello per la strage di Brescia? In questo senso, ieri 
sera, si è espresso 11 procuratore generale della Cassazione 
Antonio Scopelliti, ài termine di una lunghissima udienza 
della Suprema Corte dedicata aU’esame del verdetto che, un 
anno e mezzo fa, assoise con formula piena tutti gli imputati 
neofascisti del processo. La sentenza della Cassazione è molto 
attesa e potrebbe già essere nota oggi. I giudici si riuniranno 
m camera di consiglio nella tarda mattinata e potrebbero 
emettere il verdetto nel primo pomeriggio. 

Il Pg ha chiesto l'annullamento della sentenza di secondo 
grado e un nuovo processo per riesaminare la posizione di 
Nando Ferrari, l’ex dirigente del Fronte della Gioventù, del 
suo camerata Marco De Amici e di Raffaele Papa, già assolto 


per insufficienza di prove in primo grado ma poi prosciolto 
con formula piena al processo d’appello. 

La terribile strage nera che quasi dieci anni fa provocò la 
morte di otto persone e 103 feriti è stata rievocata dinanzi alla 
prima sezione penale (presidente Marco De Marco) dal consi¬ 
gliere Marcello De Lillo che ha anche ricordato le ragioni su 
cui il procuratore generale del processo d’appello Domenico 
Apicella aveva basato la sua impugnazione. In sostanza il 
rappresentante dell’accusa ritenne la sentenza priva di moti¬ 
vazione, contraddittoria, insistendo, come pure la parte civi¬ 
le, nel ritenere responsabili della strage Marco De Amici e 
Nando Ferrari, per i quali chiese l’ergastolo. 

Come si ricorderà, il processo di primo grado si concluse 
con la condanna all’ergastolo del neonazista Ermanno Buzzi, 
che però fu strangolato e ucciso in carcere proprio prima del 
processo d’appello da due altri notissimi neonazisti, Tuti e 
Concutelli. Dieci anni e sei mesi per concorso in strage furono 
inflitti ad Angelino Papa, gli altri imputati furono tutti assol¬ 
ti con formula ampia, tranne Raffaele Papa che ebbe l’insuf¬ 
ficienza di prove. Il già deludente verdetto di primo grado fu 
del tutto ribaltato dai giudici della Corte d’Assise d’Appello 
che con un definitivo colpo di spugna mandarono assolti tutti 
con formula ampia. In pratica il gruppo fu ritenuto del tutto 
estraneo alla strage nonostante che l’andamento del processo 
e le convinzioni della stessa pubblica accusa indicassero il 
contrario. 

Il verdetto suscitò rabbia e amarezza tra i familiari, i bre¬ 
sciani, ne! paese anche per le assurde motivazioni che lo 
spiegarono.'I giudici d’appello in sostanza censurarono gli 
inquirenti, -rei* di aver cercato i colpevoli a tutti i costi. 


«7 aprile», drammatica udienza 

Depone in aula l’ex 
fidanzata di Fioroni 
è rischia l’arresto 

ROMA — Piccola, minuta, dimessa, la voce esitante, gli occhi 
da animale braccato: ecco Bianca Radino, l’ex fidanzata del 
•pentito» Carlo Fioroni. Quali segreti custodisce sull’ignobile 
vicenda del sequestro e dell’omicidio di Carlo Saronio? I giu¬ 
dici del «7 aprile» hanno cercato di capirlo per un’intera u- 
dienza. dalla mattina alla sera. Hanno provato a stanarla dai 
suoi silenzi, dalle sue contraddizioni, dai suoi improbabili 
vuoti di memoria; niente da fare. Le hanno ricordato i doveri 
di un testimone, e i guai per chi non li rispetta: non una. ma 
dieci, venti volte. Per tutto il tempo sembrava che stesse per 
scattare un’incriminazione per falsa testimonianza; ci si è 
andati vicinissimi, e la Radino mostrava di esserne perfetta¬ 
mente consapevole. Ma non è valso a nulla. E il «braccio di 
ferro» con la corte continuerà stamattina. 


Davvero singolare la posizione di questa teste. È stata ac¬ 
canto a Fioroni durante tutto il periodo del sequestro Saronio 
(«...non mi rendevo conto che Io coprivo In un modo indecen¬ 
te») e in istruttoria ha fatto ammissioni piuttosto serie. Ma ne 
è uscita indenne. L’ex fidanzato intanto s’era già «pentito», 
aveva chiamato in causa Negri ed altri Imputati per il caso 
Saronio, ma aveva «salvato» lei. La quale, però, accanto alle 
ammissioni, in istruttoria ha fatto dichiarazioni compromet¬ 
tenti per gli stessi imputati indicati da Fioroni. E cosi ha 
finito per indossare una veste ambigua: metà «pentita», metà 
testimone, cioè libera da Imputazioni. 

Questa veste, davanti alla corte d’assise. Bianca Radino 
l’ha indossata peggio che si potesse. La sua sembrava la sce¬ 
na muta di una esaminanda davanti alla commissione; con la 
differenza, non trascurabile, che lei davanti agli altri giudici 
dell’istruttoria aveva riempito decine di pagine di verbali. 
Ieri s’è tirata indietro in modo un po’ grottesco: «Non se se lei 
sa. presidente, come viene scritta una deposizione...», ha det¬ 
to, insinuando che le avevano fatto dire cose che non voleva 
dire. 

La Radino, ad esempio, aveva raccontato che prima del 
rapimento Saronio, un giorno. Silvana Morelli le disse: «La 
sai l’ultima? Casirati ha proposto di sequestrare Saronio... tu 
che ne pensi?-. La teste ieri ha annacquato tutto balbettando 
che la Marcili esprimeva soltanto una preoccupazione, un 
presagio Dettato da che cosa? Dai discorsi di queU’snaffida- 
bile figura di Casirati, ha detto la stessa Marelli alla corte; che 
ha continuato a chiedere spiegazioni alla Radino, invano. 

se. c. 


Il tempo 


TEMPERATURE 


Bolzano 

1 

13 

Verona 

0 

17 

Tzieile 

7 

11 

Venezia 

O 

6 

Milano 

3 

17 

Torino 

6 

11 

Cuneo 

8 

13 

Genova 

11 

19 

Bologna 

4 

16 

Firenze 

1 

15 

Pisa 

4 

17 

A,icona 

6 

14 

Perugia 

7 

12 

Pescara 

5 

15 

L'Aquila 

3 

12 

Roma U. 

4 

17 

Roma F. 

5 

18 

CampoS. 

7 

14 

Bari 

11 

17 

Napoh 

6 

18 

Potenza 

7 

12 

SML 

12 

17 

Reggio C. 

13 

19 

Messina 

14 

18 

Palermo 

15 

17 

Catania 

8 

18 

Alghero 

14 

16 

Cagliari 

15 

16 
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SITUAZIONE — la p«rluibtnon« che he mieresuto l'Italia si e definiti¬ 
vamente allontanate verse 4 Mediterraneo orientale, la pressione atmo¬ 
sferica è m graduale aumento suda nostra penisola e su) bacino ceri- 
trooccidentaìe del Mediterraneo. Alle quote superiori permane una cir¬ 
colazione di aria fresca e moderatamente ostafcr'e. 

IL TEMPO IN ITALIA — Suite regioni settentrionali e su quelle centrali 
cielo scarsamente nuovoloso o serereno. Formazioni nuvolose irregolar¬ 
mente distribuita si potranno avere lungo la fascia alpina e le locatiti 
prealpine. Durante le ora notturne e quelle della prima mattina è possibi¬ 
le l'insorgere di formazioni nebbiosa sulla Pianura Padana e m minor 
misura sulle vadala del centro. Suite regioni meridionali condizioni di 
variabilità con alternanza di annuvolamenti e schiarita ma con tendenza 
al nugloramento. Temperatura in diminuzione per quanto riguarda i 
valori mimmi della notte senza notevoli variazioni per quanto rig-arda i 
valori massimi. 

SIRICI 


Presentato un piano al governo per coprire il fabbisogno nazionale 


Sangue: sprechi, ricatti, arretratezza. Che tare 


ROMA — II sangue scarseggia, 
specie da Roma in giù, e non 
passa giorno che non si leggano 
sui giornali appelli angosciati a 
favore di qualcuno che deve es¬ 
sere operato. Spesso gli stessi 
medici condizionano il buon e- 
sito deU'intervento alla dispo¬ 
nibilità di una notevole quanti¬ 
tà di sangue e questa richiesta 
appare plausibile non soltanto 
perché viene da coloro (chirur¬ 
ghi. anestesisti) che hanno nel¬ 
le loro mani una sita, ma anche 
perché si sa che in Italia, nono¬ 
stante l'alto numero di donato¬ 
ri volontari, la raccolta di san¬ 
gue è circa la metà del fabbiso¬ 
gno. 

E lattaria se è vero che oc¬ 
corre aumentare il numero dei 
donatori di sangue, è altrettan¬ 
to vero che di quello che c'è non 
si fa buon uso, anzi lo spreco è 
enorme e in alcuni casi non di¬ 
pende da carenze strutturali e 
organizzative ma di limiti cul¬ 
turali. 

Un esempio di questa arre¬ 
tratezza è tenuto, clamo rosa- 
mente, dall'Istituto superiore 
di sanità dote ieri, presente il 
ministro Degan, è stato presen¬ 
tato il ipiano sangue' elaborato 
da una apposita commissione. 

£ stato detto che in chirurgia 
l’ideale non è dare tanto sangue 
al paziente, ma al contrario 
procurargli una lieve anemia 


mediante salasso (350 millesi¬ 
mi di litro di sangue per 2-3 1 ol¬ 
le nei 10-15 giorni precedenti 
l'operazione). Ad integrazione 
del salasso è poi consigliabile 
prevedere la aspirazione del 
sangue perso durante ì'inter- 
vento e la restituzione si pa¬ 
ziente, entro pochi minuti, dei 
globuli rossi lavati mediante f 
uso di una centrifuga. 

Queste due tecniche di auto¬ 
trasfusione, da anni praticate 
negli ospedali dei paesi più pro¬ 
grediti, ma ancora ingorate to¬ 
talmente in Italia (salvo poche 
eccezioni), offrono tre vantaggi. 
•Innanzitutto — ci ha spiegalo 
il prof. Alessandro Gasparetto. 
direttore del Centro di riani¬ 
mazione del Policlinico di Ro¬ 
ma, dove questa metodica vie¬ 
ne praticala — si eritano al pa¬ 
ziente i rischi della trasfusione 
(trasmissione di malattie infet¬ 
tive come la leucemia, l'epatite 
rirale, ultima la pericolosa 
AIDS). In secondo luogo si 
creano le condizioni migliori 
per un buon esito operatorio 
perché il salasso rende più flui¬ 
do il sangue ed aumenta la ossi¬ 
genazione dei tessuti; inline si 
evita la richiesta di sangue e- 
stemo perché è il paziente che 
lo dona a se stesso,. 

Si tratta, comesi vede, di co¬ 
noscenze mediche elementari, 
che però negli ospedali e nelle 
cliniche private non passano. 



Al contrario continua il •ricat¬ 
to', specie nel Sud, della richie¬ 
sta perentoria di molto sangue 
e vi è inoltre un cattivo uso. 'In 
verità — ha dichiarato il prof. 
Bami dell’Università di Siena 
— nelle nostre camere operato¬ 
rie si sprecano laghi di sangue 
intero, mentre quelli che servo¬ 
no sono i derivati del sangue». 

E qui si tocca il secondo pun¬ 
to della questione, fvegli ospe¬ 
dali italiani si continua a som¬ 
ministrare sangue intero, che è 
invece necessario solo nel 40 
per cento dei casi. Il 60 per cen¬ 
to dei pazienti ha infatti biso¬ 
gno solo di qualche componen¬ 
te (il sangue è composto da 
componenti corpuscolati: glo¬ 
buli rossi, bianchi, piastrine e 
da plasma, che è la parte lìqui¬ 
da contenente le proteine, cia¬ 
scuna delle quali ha neU’orga- 
nismo una funzione specifica). 

Il pregresso tecnologico e 
scientifico ha reso possibile la 
separazione delle diverse com¬ 
ponenti del sangue, ma questa 
operazione che richiede mode¬ 
ste attrezzature avviene in po¬ 
chi centri trasfusionali, in mag¬ 
gior parte ne! Sord, mentre 
drammatica è, ad esempio, la 
condizione dei bambini talasse- 
m ici (anemia mediterranea) 
che necessitano di trasfusioni 
periodiche a breve scadenza di 
soli globuli rossi. 


Più importante ancora è il 
processo di frazionamento del 
plasma che rende possibile la 
produzione degli emoderivati, 
farmaci specifici essenziali per 
la cura di certe malattie infetti¬ 
ve gravi. Questo processo ri¬ 
chiede invece una tecnologia 
più complessa e costosa, quasi 
del tutto assente in Italia che 
dipende per il 9017 del fabbiso¬ 
gno nazionale dall’estero. Le 
industrie del settore presenti 
sono collegate infatti a società 
multinazionali ed hanno inte¬ 
resse ad importare plasma e e- 
moderivati dalle case madri. 

Vi è quindi l'esigenza di affi¬ 
dare a poche aziende pubbliche 
il compilo di frazionare il pla¬ 
sma e di produrre i farmaci spe¬ 
cifici se vogliamo che il nostro 
Paese si liberi da una wcohniz- 

rione» che oltre a costituire 
un forte deficit commerciale 
(circa SO miliardi l’anno di im¬ 
portazione, mentre il fatturato 
per la vendita degli emoderiva- 
ti è di 150 miliardi) non ci ga¬ 
rantisce in termini di qualità, 
continuità ed economicità. 

Sono questi i problemi che la 
commissione ha segnalato al 
governo perché li traduca in 
una tpiano sangue », da discute¬ 
re in Parlamento, capace in cin¬ 
que aiuti di soddisfare il fabbi¬ 
sogno nazionale. 

Concetto Testai 


ponenti del «clan dei cala¬ 
bresi» arrestati dopo che un 
«pentito», Armando Frago- 
meli di Locri, s’era deciso a 
parlare. La cosca dei Musi- 
tano-Ruga agiva in compe¬ 
tizione con le altre «anoni¬ 
me» della zona jonica e spa¬ 
ziava da Roma a Milano, da 
Varese a Torino, con una re¬ 
te di fiancheggiatori, di ve¬ 
dette, vivandieri.custodi, ri¬ 
ciclatori di denaro «sporco». 

L’indagine che ha portato 
ieri ai nuovi mandati di cat¬ 
tura era stata avviata dal 
magistrati di Locri nei mesi 
scorsi e da maggio in poi e- 
rano già state arrestate 64 
persone di Monasterace, Sti¬ 
lo, Bovalino, Locri e altri co- 
’rriuni del Reggino. Conti¬ 
nuando nel lavoro di inve¬ 
stigazióne sono saltati fuori 
altri nomi, aluni di autentici 
insospettabili, di incensura¬ 
ti che si dedicavano al rici¬ 
claggio dei miliardi nelle lo¬ 
ro attività commerciali. Le 
manette ai polsi sono così 
scattate per il consigliere 
comunale democristiano di 
Stilo Giuseppe Metastaslo, 
32 anni, per il vicesindaco di 
Camini, un paesetto di colli¬ 
na fra Riace e Monasterace, 
Isidoro Micelotla, 55 anni, 
democristiano, per un noto 
commerciante di Reggio 
Calabria, Giuseppe Marcia¬ 
no, 38 anni, per il tecnico co¬ 
munale di Camini, France¬ 
sco Dacua, 38 anni. 

In carcere sono finiti an¬ 
che un ferroviere di Mona¬ 
sterace, Giuseppe Leotta, 35 
anni, un fioraio di Reggio, 
Giovanni Vazzano, 46 anni, 
un imprenditore di Stigna¬ 
no (un paese vicino Caulo- 
nia). Rocco Sigillo, di Mona¬ 
sterace, Vincenzo Cicino, 54 
anni, e i figli Antonio e 
Francesco, di 25 e 23 anni, 
tutti imprenditori, proprie¬ 
tari di mezzi per movimento 
terra e di macellerie a Guar- 
dayalle. 

È latitante, fra gli altri, 11 
capo dell’anonima seque¬ 
stri, Cosimo Ruga, di 32 an¬ 
ni, e con lui si sono dati alla 
macchia Francesco Sfran¬ 
gio, originario di San Luca, 
Rocco Pipicella, della fra¬ 
zione Natile del comune di 
Careri, Andrea Ruga e altre 
persone. Fra i venti mandati 
di cattura ci sono poi due 
personaggi che consentono 
di stabilire un legame con 
gli ambienti terroristici. Ac¬ 
cusati di associazione a de¬ 
linquere di tipo mafioso so¬ 
no infatti anche Rocco Pa¬ 
iamara, 35 anni, e Mario Leo 
Morabito, 27 anni, latitanti, 
entrambi di Africo Nuovo, 
coinvolti in inchieste su au¬ 
tonomia organizzata a Ro¬ 
ma, accusati più volte di 
danneggiamento e inquisiti 
anche per collegamenti con 
alcuni capi «storici» delle 
Brigate rosse a Torino. 

Sui rapporti fra mafia e 
terrorismo i magistrati non 
sì sbilanciano e pare che 
una inchiesta a parte sia già 
stata avviata. Ma si dà già 
per acquisito che dalla in¬ 
chiesta sull’Anonima sono 
saltati fuori una serie di in¬ 
contri fra Cosimo Ruga e il 
Metastasio con Paiamara e 
Morabito per alcuni scambi 
di materiale esplosivo e di 
armi e in più ci sarebbe an¬ 
che la pista di azione in co¬ 
mune fra mafia e terrori¬ 
smo ancora in fase di pro¬ 
getto. Si parla dell’assalto 
ad un carcere e di un aggua¬ 
to ad un magistrato della 
zona per il quale erano già 
stati designati i killer. E 
chiaro che ci si trova di 
fronte, se non ad una novità 
in assoluto, ad una inquie¬ 
tante conferma sul ruolo 
tutt’altro che secondario 
della mafia calabrese e del 
suo intreccio col terrorismo. 

Filippo Veltri 
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Risponde «no» una grave sentenza della Corte di Cassazione Intervista a Fassino, segretario provinciale dei PCI 


IP 


coniuge «più forte» ha 
obbligo degii alimenti? 


«La posta in gioco? 
Il futuro di Torino» 


Col divorzio scomparirebbe il dovere di assicurare all’altro i mezzi di sussistenza - Un L’alternativa al monocolore comunista non erano le elezioni, ma il 
orientamento arretrato - Giudizi negativi di Gigiia Tedesco, Lalla Trupìa e Adriana Laudani pentapartito - All’inizio dell’84 una grande «convenzione» della città 


ROMA — Dopo 11 divorzio, 
viene meno l’obbligo di ga¬ 
rantire gli alimenti al coniu¬ 
ge più debole? Secondo una 
sentenza della Cassazione la 
risposta al quesito è sì, quel- 
l’obbligo non c’è, 11 dovere dì 
assicurare 1 mezzi di sussi¬ 
stenza (come prescritto dall’ 
art. 570 del codice penale) 
non ha ragion d’essere. Si 
tratta, come s’intuisce, di un 
pronunciamento grave, che 
va ad aggiungersi ad altri 
non meno gravi; da due anni 
a questa parte, va anzi nota¬ 
to, la Suprema Corte sembra 
agire da freno nel confronti 
delle tendenze Innovative 
che si esprimono nell'ambito 
della magistratura. 

Finora, in caso di sciogli¬ 
mento del vincolo matrimo¬ 
niale, li coniuge più abbiente 
(in genere il marito, in qual¬ 
che raro caso la moglie) ave¬ 
va l’obbligo penale di prov¬ 
vedere al mantenimento del¬ 
l’altro. La sesta sezione pe¬ 
nale della Cassazione, 11 23 
novembre, ha Invece affer¬ 
mato — In contrasto con l’o¬ 
rientamento giurispruden¬ 
ziale finora seguito — che 
non esiste un obbligo penale, 
la cui inosservanza va penal¬ 
mente punita, ma soltanto di 
un adempimento di caratte¬ 
re civilistico. 

Il pronunciamento confer¬ 
ma una sentenza emessa dal 
tribunale penale di Ferrara 
nel maggio scorso. Dovendo 
giudicare il caso di un mari¬ 
to inadempiente, 1 giudici di 
merito avevano sentenziato 
che «lo scioglimento del ma¬ 
trimonio fa venir meno il 
rapporto coniugale, modifi¬ 
ca perciò sostanzialmente la 
situazione giuridica del sog¬ 
getti. Non può dunque essere 
applicato i’art. 570 c.p. che 
presuppone come elemento 
essenziale resistenza del ma¬ 
trimonio». 

Tra i coniugi esiste il dove¬ 
re al mantenimento. Ma — è 
stata la domanda — se con il 
divorziasi estingue il vincolo 
coniugale, a che titolo può 
essere applicata una norma 
che ha valore solò aH’interno 
elei vincolo stesso? SI può 
ravvisare — hanno risposte 1 
giudici ferraresi — soltanto 
un'analogia tra situazioni 
sostanzialmente diverse: ob¬ 
bligo di mantenimento nei 
confronti del coniuge, obbli¬ 
go assistenziale nei confron¬ 
ti dell’ex coniuge. «Ma poi¬ 
ché la-condizione di coniuge 
è diversa sul piano letterale, 
logico e giuridico, il concetto 
di mezzi di sussistenza, che 
prevede la sanzione penale, 
va tenuto distinto da quello 
civilistico di alimenti o man¬ 
tenimento». E quindi il mari¬ 
to inadempiente fu assolto. 
La Cassazione, come s'è det¬ 
to, ha sostanzialmente con¬ 
fermato la sentenza del tri¬ 
bunale di Ferrara. 

Per la materia che investe 
e le implicazioni che com¬ 
porta, il pronunciamento è 
di quelli destinati a suscitare 
vasta eco nell’opinione pub¬ 
blica. tra le forze politiche c 
sociali. Ci si chiede, ad esem¬ 
pio, quale grado di coerenza 
vi sia tra una sentenza di 
questo genere e l'ispirazione 
che ha sostenuto tutte le bat¬ 
taglie di questi anni — dal 


divorzio ni diritto di fami¬ 
glia, alla parità — per affer¬ 
mare nuovi livelli di civiltà, 
di libertà, di solidarietà. 

«•È una sentenza — com¬ 
menta Glglia Tedesco, vice¬ 
presidente del Senato — che 
va nella direzione opposta. 
C’è un'esigenza, vivissima, 
di tutelare la parte più debo¬ 
le, di accrescere le garanzie. 
È un’esigenza che tira In bal¬ 
lo sia lo Stato che la società 
nel suo complesso. Il pro¬ 
nunciamento della Cassazio¬ 
ne si colloca Invece in netta 
contraddizione, giunge per¬ 
fino ad annullare 11 proble¬ 
ma...». 

Perché questo riferimento 
allo Stato? 

• Perché mentre la legge 
sul divorzio è la prima tute- 
Iatrice dei coniuge debole, 
nell’attuazione giuiispru- 
denziale e amministrativa si 
sono invece affermate con¬ 
cezioni assolutamente limi¬ 
tative. Basti pensare che 1* 
assegno al coniuge non è in¬ 
dicizzato, o che Io Stato non 
riconosce la quota di pensio¬ 
ne come tale... Insomma, il 
divorzio annulla determinati 
obblighi ma altri obblighi 


permangono, come quelli di 
ordine patrimoniale. SI trat¬ 
ta di puntualizzare e rendere 
più efficace la tutela, non di 
cancellarla». 

Adriana Laudani, avvoca¬ 
to e deputato regionale sici¬ 
liana, insiste su un aspetto: 
quello della autonomia e del¬ 
la dignità del coniuge più de¬ 
bole, che nella gran parte dei 
casi è la donna. *La sentenza 
— dice — dimostra che 1 va¬ 
lori morali e sociali che stan¬ 
no a base della normativa 
sul divorzio non hanno un 
giusto apprezzamento giuri¬ 
dico. Perché volemmo il di¬ 
vorzio? Per tutelare la don¬ 
na, per affermare la dignità e 
la libertà, per elevare e non 
per abbassare 1 vincoli della 
solidarietà. Negare l’obbligo 
agli alimenti ora vorrebbe 
dire: cl dispiace, non c’è soli¬ 
darietà, ti tocca tenerti il 
marito violento...». 

C’è anche un altro aspetto 
che Adriana Laudani vuole 
segnalare: «Sotto sotto — 
commenta — c’è un giudizio 
morale che condanna la tra¬ 
sgressione insita nel divor¬ 
zio, che condanna il rifiuto 
del valore ideologico del ma¬ 


trimonio: trasgredisci? c al¬ 
lora paga. È il modo per ap¬ 
plicare a una legge civile 
principi che appartengono a 
uno stato confessionale». 

Assai severo è anche il giu¬ 
dizio di Lalla Trupìa, diri¬ 
gente nazionale delle donne 
comuniste. Dice: »Se sul pia¬ 
no dei principi si vuole affer¬ 
mare il diritto delle donne ad 
essere indipendenti, cioè il 
diritto a non essere condan¬ 
nate al ruolo di “parte debo¬ 
le", ebbene su questo non po¬ 
tremmo che essere d’accor¬ 
do. Ma è davvero questa la 
preoccupazione della Cassa¬ 
zione? In un momento come 
l'attuale, mentre da più parti 
si tenta di rilanciare i valori 
della “casalinghità” e di ri¬ 
durre drasticamente i livelli 
di occupazione femminile, la 
sentenza si configura come 
un ulteriore, pericoloso at¬ 
tacco alla condizione delia 
donna, alla sua capacità di 
decidere e di tutelare la sua 
libertà. Le norme e i compor¬ 
tamenti giuridici non posso¬ 
no Ignorare le condizioni 
concrete». 


Eugenio Mence | Piero Fassino 



Molto alta (76%) l’affluenza alle urne degli studenti 

Elezioni scolastiche: ovunque 
netto successo della sinistra 

Nella capitale si voterà anche sabato e domenica - Flessione dei genitori che hanno vota¬ 
to - Fumagalli, segretario della FGCI: «Un voto di protesta ma anche di rinnovamento» 


ROMA — -Non voglio solo scendere in 
piazza. Voglio capire come si fa la lotta per 
la pace qui, in scuola, nella mia classe, con 
i professori». La frase l’ha detta con voce 
tranquilla al microfono uno studente del 
Liceo Manara di Roma, un mese fa, duran¬ 
te un'assemblea sulla pace. Oggi, leggendo i 
primi risultati delle elezioni per gl» organi 
collegiali, sembra che quella domanda ab¬ 
bia trovato qualche rispostn. I dati dicono 
infatti che a Roma come a Torino, a Firen¬ 
ze. a Milano, la maggioranza degli studenti 
ha votato per le liste che nascevano dall'e¬ 
sperienza dei comitati per la pace. 

E se per questa tornata elettorale si è 
confermata con fatica la speranza dei geni¬ 
tori di mantenere e migliorare gli spazi di 
democrazia nella scuola (avrebbe votato il 
33*7,'‘qualche punto in percentuale in me¬ 
no rispetto ad un anno fa) è però .esplosa» 
la partecipazione studentesca. II ministero 
conferma infatti che ha votato il 767 degli 
studenti, un record, la più alta percentuale 
mai registrata. 

Per chi hanno votato? 

I dati raccolti dalla FGCI dicono che a 
Roma, in 20 scuole, le liste pacifiste e di 
sinistra hanno ricevuto 8.122 voti, pari al 
697, mentre i cattolici popolari sono fermi 
al 15,99 r r (I.8S3 voti). le liste di destra 
hanno ricevuto 470 voti pari al 3.997 e 
altre liste (laici, liste non aggregabili ecce¬ 
tera), hanno avuto 1.291 voti, il 10,997- 
Nella capitale — dove si voterà anche file 
12 dicembre prossimo — le liste di sinistra 
avanzano del 7 7 rispetto ad un anno fa. 

' A Milano, le liste pacifiste e di sinistra 
hanno ricevuto, nei 35 maggiori istituti. 
11.203 veti, pari al 49,77. i cattolici popo¬ 


lari 7.009 voti (31,127 ). le liste laiche 1440 
voti (6,407 ), le liste dei cattolici progressi¬ 
sti 755 voti, il 3,55fi, che però ha raggiunto 
percentuali relative molto più alte nelle po¬ 
che scuole nelle quali si sono presentate. 

A Torino. 20 scuole su 52, le liste di sini¬ 
stra c pacifiste ottengono 6.845 voti, quelle 
cattoliche integraliste 1.232, quelle non 
ben identificabili 1.889, quelle laiche 148 e 
quelle di destra 137. 

A Bologna, 32 istituti su 37, le liste paci¬ 
fiste e di sinistra conquistano il G1.77 
(8.725 voti), quelle cattoliche integraliste il 
20.7*7 (2.933 voti), quelle laiche 1*1.77 
(243 e altre Uste il 16,5*7 (1.913). I 
dati di altre grandi città confermano que¬ 
ste tendenze. 1 

Appare dunque evidente che è stata pre¬ 
dominante, come già un anno fa, la scelta 
di sinistra, rafforzata dall'opzione pacifi¬ 
sta. 

Per il vice-Formigoni. Gianfranco Luci- 
ni, uno dei fondatori di Comunione e Libe¬ 
razione, non v’è dubbio, invece, che gli uni¬ 
ci vincitori sono loro, i cattolici del •Movi¬ 
mento popolare», anche se i numeri che for¬ 
nisce sono generici, vaghi. .Abbiamo con¬ 
quistato — dice — la maggioranza relativa 
a Milano, Bari, Macerata, Rimini. Reggio 
Emilia. Firenze. Un voto che premia chi si 
batte per una scuola trasformata nel senso 
deU’educarsi edelleducare». 

E le altre liste? 

•Inesistenti», risponde Lucinì, «non era¬ 
no caratterizzate partìticamente, quindi 
non si possono catalogare». 

E quelle nate nel movimento per la pa¬ 
ce? 

•Interessanti, ma inconsistenti». 


Dunque, per il •Movimento popolare» e- 
sistevano solo loro, e loro ovviamente han¬ 
no vinto. 

Per Marco Fumagalli, segretario nazio¬ 
nale della FGCI, il voto di domenica e lune¬ 
dì dice — invece — due cose. «Primo, vi è il 
desiderio di trasferire nell’attività didatti¬ 
ca e di ricerca la cultura espressa dal movi¬ 
mento per la pace. È un dato evidente, ba¬ 
sta vedere sulla base di quali programmi si 
presentavano le liste vincenti. Ma c’è poi 
un ambito scolastico specifico. C’è il desi¬ 
derio di avere più democrazia nella scuola e 
in questo senso il voto è anche un voto di 
protesta, contro chi non vuole cambiare 
questi organi collegiali, contro chi nega o- 
gni legittimità ai comitati studenteschi, 
contro chi vuole restringere la democrazia 
scolastica. Gli studenti non hanno espresso 
una generica “fiducia nei parlamentini”, 
hanno dato fiducia alla democrazia, ma 
hanno chiesto di ampliarla, di rinnovarla». 

Anche Antonio Carioti, responsabile de¬ 
gli studenti repubblicani, insiste su questo 
tasto: «L’affluenza alle urne degli studenti 
dice chiaramente che si avverte il bisogno 
di una maggiore partecipazione nella scuo¬ 
la. Ora occorre rispondere a questa richie¬ 
sta riformando gli organi collegiali». 

Anche per Gianfranco Benzi, segretario 
generale della CGIL scuola, il voto confer¬ 
ma «i segni di ripresa che si erano già colti 
nella opinione pubblica in occasione delle 
manifestazioni per la pace, la lotta alla dro¬ 
ga e alÌ3 camorra». Quanto alla crisi della 
partecipazione dei genitori. Benzi sottoli¬ 
nea la necessità di una revisione degli orga¬ 
ni collegiali. 

Romeo Basso!) 


Dalle nostra redazione 
TORINO — .All’inizio dell’ 
anno prossimo convochere¬ 
mo una grande "Convenzio¬ 
ne" delia città, invitando for¬ 
ze sociali, mondo della scien¬ 
za e della ricerca, gli altri 
partiti a discutere con noi. 
Vogliamo che quest’occasio¬ 
ne diventi una vera e propria 
"costituente” di una nuova 
fase della vita politica citta¬ 
dina». Eletto l’altra sera il 
monocolore comunista, con 
una maggioranza più ampia 
di quella garantita dai soli 33 
voti del PCI (otto assessori 
sono passati con 40-43 voti, 
provenienti anche dal PSI), 
si è finalmente conclusa a 
Torino la lunga vicenda co¬ 
minciata Il due marco scor¬ 
so. Piero Fassino, segretario 

E rovinclale del PCI, trae un 
ilanclo politico di questi no¬ 
ve mesi, con un occhio rivol¬ 
to ni futuro della sinistra e di 
questa città. 

— Dunque, Fassino, un bi¬ 
lancio in attivo? 

Direi di sì, guardando ai 
nove mesi che ci stanno alle 
spalle, un perìodo nel quale 
abbiamo dovuto fare i conti 
da un lato con le conseguen¬ 
ze dello scandalo sull’opinio¬ 
ne pubblica e sui rapporti po- 
* litici, e dall’altro con un’of¬ 
fensiva che strumentalmen¬ 
te ha cercato di rimuovere 
Novelli e i comunisti dalla 
guida della città. Per questo 
non possiamo che esprimere 
soddisfazione per il fatto che 
al termine di una fase rosi 
travagliata Torino sia guida¬ 
ta ancora da Novelli e da una 
giunta monocolore comuni¬ 
sta. Ed è tanto più signifi¬ 
cativo che questo sia avve¬ 
nuto sull’onda di una forte 
iniziativa di massa, come te¬ 
stimoniano le 200.000 firme 
raccolte in pochi giorni. 

— Sono stati nove mesi in 
cui, nella sinistra, si sono 
accumulate forti tensioni 
che non sono sparite di col- 

Eerto. Tuttavia, mi pare 
che una forte esperienza uni¬ 
taria ed 11 lavoro di otto anni 
abbiano prevalso sulle logi¬ 
che di rottura e di divisione. 
Naturalmente restano aperti 
molti problemi, ma il mono¬ 
colore può rappresentare la 
fase di ricostituzione di rap¬ 
porti organici di alleanza a 
sinistra. 

— Sono molti a chiedersi 
come mai, di fronte ad una 
situazione politica che ap¬ 
pariva complessivamente 
assai deteriorata, il PCI 
non abbia scelto le elezioni 
anticipate. 

Se le elezioni si fossero fat¬ 
te entro 15 giorni, un mese, 
sarebbero state, forse, prefe¬ 
ribili. Ma invece, nella mi¬ 
gliore delle ipotesi, si sareb¬ 
bero tenute tra sei mesi e 
questo avrebbe significato 
una lunga paralisi ammini¬ 
strativa. E poi va detto con 
chiarezza che se noi non a- 
vesslmo formato il monoco¬ 
lore, alle elezioni non si sa¬ 
rebbe andati: invece si sareb¬ 
be immediatamente riaperta 
la porta a quel pentapartito 
sconfitto poche settimane fa. 
Ne abbiamo avuto la riprova 
proprio lunedì sera... 

— Parli dell’assenza di pro¬ 
nunciamenti di quasi tutti 
i partiti sulle elezioni? 
Certo. Noi abbiamo chle- 
i sto a tutti i partiti se erano 


disposti a sottoscrivere e a 
votare un documento che 
consentisse a Novelli di pre¬ 
sentarsi dal prefetto con la 
richiesta di sciogliere il con¬ 
siglio comunale. Ebbene, 
nessuno, salvo il MSI, si è di¬ 
chiarato disponibile. La DC, 
anzi, cl ha risposto esplicita¬ 
mente che avrebbe tentato di 
far eleggere una giunta pen¬ 
tapartito. 

— D’accordo, ma il PCI a» 
desso non corre il rischio di 
logorare il suo rapporto con 
l’opinione pubblica? 

Questo rischio c’era prima 
e c’è dopo li due marco, cl sa¬ 
rà in futuro. Ritengo, però, 
che tutto dipenderà dall’a¬ 
zione amministrativa delia 
giunta e dall’iniziativa poli¬ 
tica del PCI, che non dovran¬ 
no appiattirsi sulla gestione 
dell’esistente, ma dovranno 
sforzarsi di ripensare il futu¬ 
ro di questa città. 

— Mi sembra che il nodo 
strategico che il PCI c la si¬ 
nistra devono sciogliere è 
come riattivare i meccani¬ 
smi di accumulazione per 
rilanciare lo sviluppo... 

Sì, non c’è dubbio, il pro¬ 
blema è proprio questo. Tori¬ 
no è a un bivio, 11 suo appara¬ 
to produttivo conosce una 
crisi profonda e, di conse¬ 
guenza, ceti e classi sociali 
vivono una profonda crisi di 
identità. Bisogna ripensare i 
modelli, i contenuti e le mo¬ 
dalità dello sviluppo della 
città. Ci sono tre grandi que¬ 
stioni da affrontare: riquali¬ 
ficazione dell’apparato pro¬ 
duttivo, integrandolo con il 
rinnovamento della struttu¬ 
ra industriale e lo sviluppo di 
nuove funzioni terziarie; 
riorganizzazione degli asset¬ 
ti territoriali, anch’essi scon¬ 
volti dalla ristrutturazione 
produttiva (si pensi al Lin¬ 
gotto), in modo che anche il 
territorio diventi una risorsa 

f ier lo sviluppo; infine, riqua- 
ificazione dei servizi, in mo¬ 
do da rispondere sia alle 
nuove forme di emarginazio¬ 
ne e dì povertà indotte dalla 
crisi, sia a nuove esigenze di 
miglioramento della qualità 
delia vita. 

— Con quale blocco sociale 
si può realizzare quest’im- 

R resa ambiziosa? 
bn c’è dubbio che questo 
sforzo richiede di ridefinire 
le alleanze tra ceti e classi e il 
blocco sociale riformatore 
che guida il rilancio dello 
sviluppo. Noi, in questi mesi, 
abbiamo parlato di un »patto 
per lo sviluppo» o, se si prefe¬ 
risce, di un’alleanza del lavo¬ 
ro e del sapere che riaggre¬ 
ghi intorno alla classe ope¬ 
raia ceti sociali, force della 
cultura, nuove figure profes¬ 
sionali per la realizzazione di 
un progetto di rinascita di 
Tonno. 

— Una -costituente* che 
può offrire uno sbocco a 
rapporti politici nuovi? 

Noi vogliamo sperare che 
un’occasione del genere sia 
colta da tutti i partiti come 
un momento di confronto 
vero che solleciti ognuno a 
rideflntre la propria identità 
e i propri programmi. Anche 
questo insegna la vicenda 
del due marco: è necessario 
ripensare I rapporti politici e 
di alleanza, in primo luogo a 
sinistra, e sperimentare for¬ 
me di intesa che superino le 
formule tradizionali. 

Giovanni Fasanelta 


Eni-Petromin: camere riunite 
in seduta comune martedì 6 


ROMA — La camera dei deputati ed il Senato della Repubbli¬ 
ca sono convocati, in prima seduta comune, martedì G dicem¬ 
bre 1983, alle ore 17, con il seguente ordine del giorno: Discus¬ 
sione della relazione della commissione parlamentare per i 
procedimenti di accusa, presentata al sensi dell’art. 25 dell’ 
apposito regolamento, sugli at’-l del procedimento n. 
299/VIII (atti relativi al contratto Eni-Petromln). 

Strage di Bologna: familiari 
delle vittime da Martinazzoli 

BOLOGNA — Una delegazione dell’associazione del familiari 
delle vittime della strage di Bologna si è incontrata ieri col 
ministro di Grazia e Giustizia Martinazzoli. Il presidente del¬ 
l’associazione, Torquato Sec’cl, ha illustrato al ministro l'atti¬ 
vità dcH’associazione ed ha espresso profonda preoccupazio¬ 
ne per la situazinoe del tribunale di Bologna, che presenta un 
organico inadeguato per affrontare i complessi problemi de¬ 
rivanti dalle indagini in atto. 

Rino Serri candidato 
alla presidenza dell’Arci 

ROMA — La direzione nazionale dell’Arcl si è riunita Ieri per 
discutere la successione del Presidente nazionale Enrico 
Menduni, forcatamente dimissionarlo per motivi dì salute. 
La presidenza nazionale, composta dal presidente uscente e 
dal vicepresidente Beppe Aliene ha congiuntamente presen¬ 
tato la proposta dì candidare al prossimo direttivo, già fissato 
per sabato 3 dicembre, l’on.le Rino Serri alla carica di presi¬ 
dente nazionale. Dopo un ampio dibattito — nel corso del 
quale sono emerse alcune differenze sul metodo con cui sono 
state condotte le consultazioni — la direzione nazionale ha 
approvato all’unanimità un ordine del giorno conclusivo nel 
quale -approvando le valutazioni contenute nella relazione in 
merito alla qualità e livello politico del candidato in essa 
presentato, e ritenendo che il compagno Rino Serri abbia 
pienamente le qualità e le attitudini per essere candidato alla 
successione del presidente», si invita il direttivo a cooptarlo 
nel suo seno e la presidenza a proporre in quella sede la sua 
candidatura. 

Spesa pubblica ingovernabile 
nuove denunce di Pei e Pri 

ROMA — La discussione alla Camera del bilanci consuntivi 
*80 e ’81 dello Stato ha fornito ieri una serie di conferme della 
fondatezza delle pesanti critiche mosse dalla Corte dei conti 
sull’ingovernabilità della spesa pubblica e la discrezionalità 
della gestione del Tesoro. Per i comunisti (che voteranno oggi 
contro i consuntivi) Luigi Castagnola ha denunciato in parti¬ 
colare il pauroso aumento dei residui passivi, cioè delle som¬ 
me impegnate e non spese; l’accentuazione del saldo negati¬ 
vo. anche rispetto ai preventivi, tra spese correnti e spese per 
investimenti. Critiche analoghe sono venute dail’interno del¬ 
la stessa maggioranza, con gli interventi del repubblicano 
Mauro Dutto e di altri esponenti dello stesso partito. 

Seminario dell’Università di Roma 
su «Aree metropolitane e trasporti» 

ROMA — I trasporti italiani non sono un esemplo di «buon¬ 
governo»: cattiva politica dei prezzi, povertà di immaginazio¬ 
ne nel coordinamento amministrativo, modesta capacità di 
scelta negli investimenti cd estenuante lentezza nella fase 
realizzativa. Un punto critico sono le aree urbane, dove si 
assiste alla degradazione progressiva dell’ambiente e dove è 
ormai impossibile perfino camminare sul marciapiedi, spes¬ 
so anch’essi ridotti ad immensi parcheggi. Per dibattere que¬ 
sti temi il Centro studi sul sistemi di trasporto. In collabora¬ 
zione con la Facoltà di scienze politiche dell’università di 
Roma ha organizzato un seminario nel giorni 1-2 dicembre 
(inizio ore 15,30), nella stessa sede universitaria. Saranno pre¬ 
sentì esperti, operatori, studiosi, tecnici. 

Vendita armi: l’Italia 
al quinto posto nel mondo 

ROMA — L'Italia, per 11 quinquennio 1978-1982, si colloca al 
quinto posto tra I principali fornitori di armi convenzionali 
pesanti In una graduatoria che si apre con gli Stati Uniti al 
primo posto con il 36.4 per cento delle vendite totali. Al secon¬ 
do posto si colloca l’Unione Sovietica con 11 34,3 per cento, 
seguita dalla Francia con il 9,7 per cento, dalla Gran Breta¬ 
gna con il 3,9 per cento, dallTtalia con II 3,5 per cento e dalla 
Germania Federale con i! 2.6 per cento. Nello stesso periodo 
sono state vendute nel mondò armi per oltre 74 miliardi di 
dollari con un aumento In volume del 70 per cento rispetto al 
quinquennio precedente. Queste statistiche sono state fornite 
dal presidente della società Breda (gruppo Efim), Carlo Lat- 
tuada, in un allegato alia sua relazione alia commissione 
Industria alla camera. I due terzi delle armi vendute sono 
state assorbite da paesi del Terzo Mondo. 


I deputati comunisti sono tenuti 8d essere presenti senza 
eccezione alla seduta di oggi, mercoledì 30 novembre. 


ROMA — Per assurdo si po¬ 
trebbe dire che arriveremo a 
mettere mele, uva. barbabieto¬ 
le da zucchero, torsoli di pan¬ 
nocchie sgranale nel serbatoio 
della benzina con scarsissimo 
ritardo nella ripresa della no¬ 
stra vettura al momento in cut 
il semaforo segna verde e mag¬ 
gior beneficio per la nostra sa¬ 
lute. 

Scherzi a parte, l'Italia è 
uno dei pochi paesi sviluppati 
a conservare un elevato tenore 
di piombo nella benzina utiliz¬ 
zata negli autoveicoli : lo 0.40 
grammi per litro anziché lo 
Ò.i5 o addirittura Io zero. Pro¬ 
prio in questi mesi è in discus¬ 
sione. tra i paesi della Comuni¬ 
tà europea, una proposta per 
la soppressione totale del 
piombo nella benzina. 

Di come fare si è discusso 
ieri in un seminario indetto a 
Roma, nella sede del CSR, 
dalla Lega Ambiente, la quale 
ha indetto una campagna per 
la totale abolizione che sfoce- 
rà, il I febbraio prossimo, in 
una giornata di manifestazio¬ 
ne e di protesta relle principe - 
li città italiane. 

La pericolosità del piombo 
nella benzina per la salute è 
nota da tempo soprattutto per 
quanto riguarda le malattie 
professionali; è, invece, sco¬ 
perta più recente, la presenza 
nei terreni accanto alle strade 
e nei prodotti alimentari colti¬ 
vati. Spesso bevendo un bic¬ 
chiere di latte, beviamo anche 
piombo, attraverso quella ca¬ 
rena che si può definire: piom¬ 
bo nella terra, erba mucca eòe 
mangia erba e che produce lat¬ 
te e via di seguito. 

Il piombo presentir nell'at¬ 
mosfera è causato quasi corn- 


Yia il piombo dalla benzina 

Meno sprint 
ma un po’ più 
di salute 


pletamente (957 ) dalla com¬ 
bustione della benzina negli 
autoveicoli. 1 danni che ne 
conseguono per la salute non 
seno gravi come nelfesjyosizio- 
ne professionale, ma sono più 
generalizzati, più difficilmente 
riconoscibili e più marcati ne¬ 
gli individui più deboli. 

Quanto piombo c'c nell'a¬ 
ria? l’na direttiva della CEE e 
la legge sulla riforma sanitaria 
stabiliva come limite 2 micro¬ 
grammi (due milionesimi di 
grammi) per metro cubo d'a¬ 
ria. Ebbene, secondo dati del- 
ì'Sl, elaborati dall'Istituto su¬ 
periore della sanità, sono stati 
: rilevati nel centro di Roma 
J (piazza dei Cinquecento. Piaz¬ 


za della Balduina e piazza Bar¬ 
berini) nelle ore di punta dieci 
microgrammi di piombo per 
metro cubo, mentre in tutte le 
altre zone del centro e negli in¬ 
croci tra periferia e città sono 
stati riscontrati tra i 5 e i 9 
microgrammi. 

Che fare, dunque, »contro il 
piombeh? Ci si è chiesti ieri 
mattina. Come ovviare, quin¬ 
di, all'eliminazione del piom¬ 
bo, e quindi alla diminuzione 
del numero di ottani, quelli 
che evitano ai motori di pic¬ 
chiare in testa e danno sprint 
alle nostre automobili? Le ri¬ 
sposte sono state diverse par¬ 
tendo dal fatto che molti paesi 
— tra cui USA, URSS e Giap- 


Per il rilancio del servizio RAI-TV 
nuove iniziative del sindacato CGIL 

ROMA — Rilancio del servìzio pubblico radiotelevisivo; controllo 
dei processi di ristrutturazione e sviluppo dell'editoria: un piano 
per il settore delia carta: una vertenza per superare la crisi del 
cinema, del teatro, della musica; su questi terreni il sindacalo dei 
lavoratori dell'informazione aderente alia CGIL intende promuo- 
. vere nuove iniziative di lotta. 

Per questo obiettivo la FILIS-CGIL preporrà a CISL e UIL la 
convocazione d: un’assemblea nazionale dei delegati e delle strut¬ 
ture sindacali. Sono le prime indicazioni scaturite dalla conferenza 
di organizzazione della FILIS-CGIL in corso ad Ariccia. 


pone —- hanno già limitato o 
eliminato il piombo tetraetile 
dalla benzina. 

Scartata la possibilità di raf¬ 
finare ancora la benzina, per 
via dei costi troppo alti, si è 
proceduto all’uso di altri anti¬ 
detonanti. Essi sono l'alcool e- 
tilico, l'alcool butilico terzia¬ 
rio, e altri che, al di là di alcune 
differenze, offrono tutti ottimi 
risultati con bassi livelli di in¬ 
quinamenti. 

Una miscela di benzina 
• (SO 7) e di 20 etanolo (20 r r ) 
ha lo stesso effetto della tradi¬ 
zionale benzina che abbia qua¬ 
le additivo il piombo e com 
porterebbe solo inconvenienti 
eliminabili nelle auto già in 
circolazione. 

L’etanoJo si può ovviamente 
comprare all’estero, ma, p sfa¬ 
to detto ieri, come ha fatto ad¬ 
dirittura il Brasile, di una tra¬ 
sformazione ad hoc dell'agri¬ 
coltura (in quel paese ci sono 
j macchine che vanno esclusiva- 
mente ad alcool), ma basterà 
utilizzare, come dicevamo all' 
inizio, tutto ciò che siamo co¬ 
stretti a distruggere o che di¬ 
struggiamo perché non lo sap¬ 
piamo utilizzare: ad esempio le 
paglie dei cercali, del riso e via 
dicendo. 

Una benzina senza piombo 
— è stato ripetuto — permet¬ 
terà l’uso dei reattori cataliti¬ 
ci, dispositivi che contribui¬ 
scono a ridurre ancora altri in¬ 
quinanti presemi nei gas di 
scarico. 

I fanatici del bolide saranno 
penalizzati? Forse, qualcosa, 
ci potrebbero rimettere, ma a 
vantaggio della salute di tutti. 

Mirella Acconciamessa 


Un altro fulmine nella tempesta che ha Investito la sanità 

Torino, finisce in carcere 
anche un primario del CT0 

Sotto inchiesta per peculato, è accusato di aver intimidito un 
teste - «Comunicazioni» a tre medici di Collegno e Gragliasco 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Ogni giorno un 
fulmine, nella tempesta di i- 
niziative giudiziarie abbat¬ 
tutasi sul settore sanitario 
pubblico e privato. La saetta 
di Ieri ha colpito II prof. 
Giancarlo Angela, primario 
del laboratorio d’analisi del 
CTO (Centro Traumatologi¬ 
co) di Torino, uno degli ospe¬ 
dali investiti dalla bufera 
(quattordici imputati). Ange¬ 
la è stato arrestato dal cara¬ 
binieri su ordine del sostitu¬ 
to procuratore Antonio Ri- 
naudo. Avrebbe intimidito 
un teste che doveva essere 
sentito dal magistrato In re¬ 
lazione all'accusa di pecula¬ 
to già contestataglL 
Il peculato deriverebbe da 
esami di laboratorio pagati 
ad un Istituto privato, il 
•Lambda», ma eseguiti al 
CTO. Il prof. Angela ne è ac¬ 
cusato assieme ad alcuni 
suoi collaboratori. Ma non è 
l’unica magagna venuta fuo¬ 
ri nelle Indagini sul CTO. Ci 
sono interessi privati e omis¬ 
sioni di atti d'ufficio, c’è una 
farmacia ospitata in un sot¬ 
toscala del tutto Inadeguato, 
- cl sono detenuti che, grazie 
I a! prof. Angela e altri medici 


ottenevano esiti di analisi 
mediche »compiacenti». Tra 
gli indiziati di reato, figura¬ 
no anche i direttori ammini¬ 
strativo e sanitario del CTO, 
e il presidente deU’USL tori¬ 
nese, seppure la posizione di 
qualcuno sembra marginale. 

Altra inchiesta importan¬ 
te del dottor Rinaudo riguar¬ 
da gli ex-manicomi di Colle¬ 
gno e Grugliasco, alla perife¬ 
ria di Torino. Anche ieri ci 
sono stati fatti nuovi con tre 
comunicazioni giudiziarie ai 
medici Alberto Anglesio, 
Mario Traina, Giovanni Co- 
ciglio. II reato Ipotizzato è di 
omicidio colposo per la mor¬ 
te di un paziente handicap¬ 
pato, che non sarebbe stato 
adeguatamente curato. Pre¬ 
cedentemente cl furono sette 
arresti per forniture di mate¬ 
riali sovrafatturate, furti di 
lenzuola (ben undicimila!), e 
per il denaro (centinaia di 
milioni) sottratto a pazienti 
incapaci di intendere e di vo¬ 
lere. Di ciò sono Imputati I* 
impiegata Antonietta Ales¬ 
sandro e il direttore ammini¬ 
strativo dell’ospedale di Col¬ 
legno Giacomo Valente. 

Sotto osservazione e sotto 
pressione sono quasi tutti gli 


ospedali e le cliniche private. 
Con periodiche ispezioni si 
accertano condizioni igieni¬ 
che dei locali, stato di sicu¬ 
rezza di impianti elettrici e 
misure anti-Incendio. I di¬ 
rettori amministrativi di tre 
cliniche (Fomaca, Villa Pia, 
Pinna Pintcr) sono stati rin¬ 
viati recentemente a giudizio 
per la mancata osservazione 
di alcune norme di igiene c 
sicurezza. Lo scopo è quello 
di indurre al superamento di 
situazioni di pericolosità e 
nocività. E i risultati arriva¬ 
no. In diverse cliniche già so¬ 
no state eseguite le migliorie 
richieste. In altri nosocomi si 
stanno controllando modali¬ 
tà e tecniche usate nello sca¬ 
rico di materiali radioattivi 
(Ospedali di Rivoli, «Regina 
Margherita». «Amedeo di Sa¬ 
voia», «San Vito»). 

Intanto undici medici di 
Castellamonte e Ivrea sono 
incriminati per la morte di 
una partoriente (omicidio 
colposo), e 1 direttori dell’isti¬ 
tuto privato •Giovanni 
XXIII» di Pianezza per truf¬ 
fa e omesso soccorso ai dan¬ 
ni di un ricoverato. 

Gabriel Bertinetto 


COMUNE DI MAFALDA 

PROVINCIA DI CAMPOBASSO 

AVVISO DI GARA 

Costruitone impianto d i d striamone gas metano 

Questa Ammewnj anone dovrà procedere aff appalto de» lavori d> coste lino¬ 
ne de® impunto del gas metano nel temtorio comunale. 

L'importo defle opere oggetto deaappalto è d L 1 047 290 073. 
L'appalto avveri3 a ledanone privata con 9 sistema deH’art. 24 lettera b) 
OtMa legge 3 agosto 1977. n. 584. con escursione A offerte Rallento Sui 
prezzi di capitolato. 

te Riprese interessate dovranno far perverare a tjaesto Comww a mezzo 
del servizio postale con pfaco unico contenente la domanda R t>o*te e la 
allegata documentazione entro 12 gemi daCa trAWcazcra del presente 
musa 

Ala domanda d> quaLfcazion» dovranno essere afegati i documenti d 
seguto delusati 

— dettar azione d «enzono a* A N C categoria 10 c (e* 11 a) per 
imporlo non r-.fercre a L. 1.500 000 000. 

— ddvarazione d nonesdus»ooe d cu, aS'art. 27 drfa legge 3/1/1978. 
tv 11; 

— de Nat? zone concernente la Cifra <f affai. r Uvon e dottai, svolta 
daAripresa nega timi ire esercizi. 

— dcfvar azione «testante ramazzane a. » mezzi d" opera e r eoupaggra- 
mento teemeo che ogn, aspeante concorrente merde mettere a dspo- 
sizone per resecuzione deCopera: 

— dcf»»azxjoe Rdcznte rorganr» medo anno dell'impresa con riferi¬ 
mento agft i/rrn» Ve ano»: 

— deflazione d dsporubAti e capaciti ad assumer* I» manutenzione 
e gestione tectvoa de* impianto per ir periodo d aw-arr-enio del 
servzo non inferiore ed ann» ve. 

— dcfa»avone d dsponvxftj e capaciti ed r»truce 9 personal tcento 
che 9 Correrie intender! edipee R futuro eBa gestione e marx.terrore 
deTimponto 

In deroga aie dipesero*» degli ertt. 43 e seguenti del Capitolato Genera le 
dAppago, approvato con D P.R. I6/7/5S32. n. 1CÒ3. la competenza 
«boa** viene esduse. 

L Ajtvthustt- arene Comi »vate sj riserve d appallare lotti successivi. a sensi 
(Ma legge n 1 dei 3/1/1978. art. 12. 

Le ncfvesta d rmto a tc-tarone pronta non veicola rA rr.n-.ostr azione 
Corredai». 

Mafalda. * 25/11/1933 
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USA-URSS Dopo la rottura sugli euromissili, più difficile il confronto sulle armi strategiche 


Incertezza sul negoziato START 
Sopravvive, ma fino a quando? 

Ieri si è svolta la sessione in programma a Ginevra - Convocato un nuovo incontro per domani, ma potrebbe essere l'ultimo - Il capo 
delegazione sovietico: «Non ci sono progressi» - Accuse agli americani di bloccare il dialogo - Lettera di Andropov alla signora Thatcher 


GINEVRA — Incertezza sulle prospettive del negoziato USA- 
URSS sulle armi strategiche (START) In corso a Ginevra. 
Dopo l’interruzione del colloqui sul missili a medio raggio 
HNF) provocata dal sovietici alPindomani della decisione di 
Bonn sulla Installazione del primi Pershing-2, gli osservatori 
attendevano con grande Interesse la seduta START In pro¬ 
gramma Ieri. 

La delegazione sovietica avrebbe abbandonato anche que¬ 
sto tavolo negoziale, come era parso di capire da alcuni cenni 
venuti da Mosca? Oppure Mosca avrebbe lusclato aperta que¬ 
sta sede di dialogo, magari «congelando» per 11 momento le 
proprie posizioni? 


Ieri, al termine della seduta, che è durata oltre tre ore, le 
dichiarazioni del capodelcgazione Viktor Karpov hanno dato 
l’impressione che 1 sovietici abbiano scelto la seconda Ipotesi. 
Il negoziato è Interrotto? Hanno chiesto 1 giornalisti, e Kar¬ 
pov ha risposto: «No, torneremo a Incontrarci giovedì prossi¬ 
mo (cioè domani, ndr)». Non ha voluto chiarire, pero, se a 
quella di domani seguiranno altre riunioni (a chi gli chiedeva 
previsioni ha risposto: «Un passo alla volta»). 

Si vedrà dunque se 11 negoziato strategico ha la possibilità 
di mantenersi In vita malgrado 11 grave Irrigidimento seguito 
all’inizio della Installazione degli euromissili USA e alla con¬ 
seguente rottura sugli INF. 


Quel che appare già chiaro è, comunque, che sul plano del 
contenuti la seduta di Ieri non deve aver segnato alcun pro¬ 
gresso. Karpov ha accusato 11 suo Interlocutore Edward Ro- 
wny e la delegazione statunitense di essersi arroccati su posi¬ 
zioni che Impediscono 11 raggiungimento di un accordo. «Non 
cl sono progressi, finora», ha aggiunto. 

Ieri si è avuta notizia di una lettera inviata da Andropov al 
premier britannico signora Thatcher. Il suo contenuto rical¬ 
cherebbe le linee del messaggi già Inviati dal leader del Crem¬ 
lino al cancelliere Koht, al nostro presidente del consiglio 
Craxl e al premier olandese Lubbers. Funzionari del Forelgn 
Office hanno definito «molto duro» Il tono della lettera. 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — L’assemblea dell’ 
UEO ha approvato ieri un rap¬ 
porto presentato dal compagno 
Ugo Pecchioli, che raccomanda 
ni governi membri di valorizza¬ 
re e rendere sempre più ade¬ 
guato il ruolo e il contributo 
delle forze armate in caso di ca¬ 
tastrofi naturali, attraverso 
una collaborazione che non e- 
sclude e anzi auspica la conclu¬ 
sione di accordi bilaterali o 
multilaterali di reciproca assi¬ 
stenza e soccorso tra i vari pae¬ 
si. Il voto dell’assemblea unani¬ 
me per questa iniziativa del 
gruppo comunista italiano in 
un momento internazionale co¬ 
me quello attuale assume un 
valore politico particolare. 

In una fase tra le più inquie- 


Gli eserciti dell’Europa occidentale 
possono contribuire a compiti di pace 


tanti dei rapporti internaziona¬ 
li europei e mondiali, mentre è 
in atto uno sviluppo quantitati¬ 
vo e qualitativo aell'ormamen- 
to nucleare e convenzionale e 
permangono zone di crisi acuta 
in diverse aree del mondo è im¬ 
portante, come ha fatto rileva¬ 
re Ugo Pecchioli, che l’assem¬ 
blea dell'UEO «dedichi oggi 
una parte del suo lavoro alla 
precisazione di un compito in¬ 
discutibilmente di pace e di u- 
mana solidarietà: quello di affi¬ 


dare alle forze armate un ruolo 
di intervento e soccorso in caso 
di catastrofi naturali o disastri 
collettivi provocati daH’uomo». 
Discutendo di questo tema 
l’UEO — luogo privilegiato di 
non felici dibattiti sul tema de¬ 
gli armamenti (ancora ieri il se¬ 
gretario generale della NATO 
Luns aveva fatto dinnanzi ai 
deputati dell’Unione europea 
occidentale l’elogio della instal¬ 
lazione in Europa degli euro¬ 
missili americani, descrivendo i 


vantaggi di un equilibrio del 
terrore a livelli sempre più c- 
splosivi) — è stata posta da 
Pecchioli dinnanzi a un richia¬ 
mo responsabile «ai grandi va¬ 
lori del diritto alla vita e della 
solidarietà umana» proponen¬ 
do «un terreno utile al consoli¬ 
darsi di rapporti di fiducia tra 
le popolazioni e le forze arma¬ 
te» offrendo »un'occasione di 
dialogo e di collaborazione in¬ 
ternazionale». E dunque, come 
ha insistito Pecchioli, «un con¬ 


tributo alla causa della pace al¬ 
la ripresa difficile ma indispen¬ 
sabile della distensione». È sul¬ 
la base di questa premessa poli¬ 
tica che il progetto del gruppo 
comunista italiano dopo aver 
riassunto la situazione esisten¬ 
te nei vari paesi, tenta di deli¬ 
neare una sorta di «modello 
standard» di intervento delle 
forze armate nel caso di calami¬ 
tà naturali e di disastri colletti¬ 
vi rilevando quanto poco sia 
stato fatto fino ad ora sul terre¬ 


no degli accordi e delle iniziati¬ 
ve internazionali e quanto sia 
invece urgente imboccare la 
strada della collaborazione. 
Approvando l'iniziarivn, l’as¬ 
semblea dell’UEO raccomanda 
ai governi membri non solo di 
accordare una attenzione parti¬ 
colare al ruolo e al contributo 
delle forze armate in ciò che 
concerne lo studio e la pro- 
gràmmazione dei mezzi di pro¬ 
tezione civile ma di promuove¬ 
re un’ampia e stretta collabora¬ 
zione tra i vari paesi in concerto 
con l’ONU, la comunità euro¬ 
pea, la NATO e le altre organiz¬ 
zazioni intemazionali per con¬ 
tribuire ad una azione di soli¬ 
darietà mondiale verso tutti i 
paesi colpiti da disastri. 

Franco Fabiani 


Pechino: no alla conferenza dei 5 II Vaticano: riprendete a trattare 


PECHINO — L’ipotesi della convocazione di 
una conferenza dei «cinque grandi nucleari» 
(USA. URSS, Cina. Francia e Gran Bretagna), 
rilanciata nei giorni scorsi dal primo ministro 
canadese Pierre Elliot Trudeau, non incontre¬ 
rebbe il favore di Pechino. È quanto sembra esse¬ 
re emerso dai colloqui che lo stesso premier cana¬ 
dese ha avuto in questi giorni nella capitale cine¬ 


se (da dove è ripartito ieri per Nuova Delhi) con 
Zhao Ziyang e Deng Xiaoping. 

Sia Zhao che Deng, infatti, pur dichiarandosi 
favo; —. o.* <ul ogni misura che possa portare alla 
riduzione degli arsenali nucleari delle due super- 
potenze, non si sarebbero dimostrati — cosi ha 
detto lo stesso TYudeau — «entusiasti» per l’idea 
di una conferenza a cinque. 


CITTÀ DEL VATICANO — Un nuovo appello 
perché a Ginevra le due superpotenze riprenda¬ 
no la trattativa sugli euromissili è stato lanciato 
dalla Radio Vaticana. Rilevando che «elementi 
incoraggianti» sarebbero emersi dai recenti mes¬ 
saggi cne Andropov ha inviato a vari capi di Stato 
e di governo dei paesi europei dell’alleanza atlan¬ 
tica, l'emittente ha detto che «di fronte allo spa¬ 


ventoso potere distruttivo degli ordigni bellici e 
in particolare delle armi nucleari... non è possibi¬ 
le pensare che esista qualcuno che non desideri 
un accordo, frutto di un dialogo sincero, onesto, 
aperto alla comprensione delle reciproche diffi¬ 
coltà e situazioni e libero da quei pregiudizi, da 
quelle sfiduee preconcette che troppe volte nella 
storia sono state alla base del fallimento dei ne¬ 
goziati, aprendo la via all’irreparabile». 


RFT 


Investito dallo scandalo dei «fondi neri» il titolare dell’Economia Lambsdorff 


Sotto accusa ministro liberale, la prospettiva 
di un rimpasto riavvicina l’ombra di Strauss 


BONN — La magistratura di 
Bonn ha deciso di elevare for¬ 
male accusa del reato di corru¬ 
zione nei confronti del ministro 
dell’Economia Otto Lambsdor¬ 
ff (FDP) nel quadro della vi¬ 
cenda dei finanziamenti illegali 
fomiti dal gruppo industriale 
finanziario Flick ad esponenti 
politici tedeschi. La procura ha 
anche annunciato di aver pre¬ 
sentato richiesta al presidente 
del Bundestag per la sospensio¬ 
ne dell'immunità parlamentare 
nei confronti del ministro libe¬ 
rale. E la prima volta nella sto¬ 
ria della Repubblica federale 
che un ministro in carica viene 
messo in stato di accusa. 

Insieme con Lambsdorff do¬ 
vranno rispondere di corruzio¬ 
ne. attiva o passiva, t dirigenti 
della Flick Eberhard Von 
Brauchitsch e Manfred Nemi- 
tz, l’ex ministro federale dell’e- 
conomia Hans Friderichs 
(FDP), attuale presidente della 
Dresdner Bank, e contro l'ex 
ministro deH’Économia del 


Land Nord Reno Westfalia 
Horst Ludwig Riemer (FDP). 

Per eli altri cinque indiziati è 
stata decisa l’archiviazione del 
procedimento. Si tratta degli 
ex ministri delle finanze social- 
democratici Hans Matthoefer e 
Manfred Lahnstein, del presi¬ 
dente della Flick. Friedrich 
Karl Flick, e dei politici Rudolf 
Eberle (SPD) e Liselotte Fun- 
cke (FDP). In una conferenza 
stampa i magistrati di Bonn 
hanno affermato che nel corso 
delle indagini, durate quasi due 
anni, è risultato che Von Brau¬ 
chitsch dal '75 al '77 ha fornito 
a Friderichs, allora ministro fe¬ 
derale, contanti per 375 mila 
marchi, e al suo successore 
Lambsdorff. dal '77 ail’80, con¬ 
tanti per 135 mila «per influire 
sulle decisioni che dipendevano 
dalla discrezionalità dei mini¬ 
stri su richieste di agevolazioni 
fiscali che la Flick aveva fatto 
per il reinvestimento della 
maggior parte possibile di un 
profitto di vendita di azioni 



Daimler-Benz». 

La decisione annunciata dal¬ 
la magistratura chiude un lun¬ 
go periodo di indiscrezioni e vo¬ 
ci sull'entità delle accuse nei 
confronti del ministro Lam¬ 
bsdorff e apre una questione 
politica delicata sulle conse¬ 
guenze dell’incriminazione del¬ 
l’esponente di punta della 


Otto Von Lambsdorff 


Franz Josef Strauss 


_ IISA-CINA _ 

Reagan tranquillizza 
Ziyang. Il solo governo 
legittimo è Pechino 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — «Noi riconosciamo la Repubblica pollare cinese 
come il solo legittimo governo della Cina»: con queste parole te¬ 
stuali il portavoce della Casa Bianca. Larry Speakes, ha dato lo 
sbocco più positivo e più conveniente a un incidente parlamentare 
che aveva fatto peggiorare le relazioni cino-americane e messo a 
repentaglio la visita del primo ministro cinese Zhao Ziyang negli 
Stati Uniti prevista per il prossimo gennaio e il viaggio di Reagan 
in Cina, fissato per aprile. Era accaduto che il segretario del PCC, 
nel corso della sua visita in Giappone, aveva espresso una protesta 
contro Washington per due decisioni del Congresso nelle quali si 
parlava di Taiwan come del governo cinese. La protesta ha rag¬ 
giunto l'effetto voluto. Il portavoce di Reagan dà la massima sod¬ 
disfazione a Pechino affermando che i due atti de! Congresso sono 
contrari ella politica deU’amministrezione e che Reagan «non vede 
l’ora di gustare il viaggio a Pechino». Reagan dunque aspetta Zhao 
Ziyang a Washington e. in aprile, visiterà la Cina per una settima¬ 
na. 


Sulle conseguenze politiche 
immediate della decisione della 
magistratura per il momento 
non si può tuttavia che abban¬ 
donarsi alle congetture. Lam¬ 
bsdorff, che dispone dell’ap¬ 
poggio totale da parte del presi¬ 
dente della FDP Hans-Dietrich 
Genscher, ha sempre dichiara¬ 
to di essere vittima di «una 
campagna politica» e di «pre¬ 
giudizi senza precedenti» e ha 
sempre respinto l’ipotesi di di¬ 
missioni. 

Anche il cancelliere Helmut 
Kohl si trova nella difficile si¬ 
tuazione di vedere un ministro 
del suo gabinetto in stato di ac- 


Brevi 


cusa, e proprio Lambsdorff che 
è stato uno dei protagonisti del¬ 
la svolta politica moderata del¬ 
la FDP che lo ha portato alla 
cancelleria. La permanenza del 
ministro liberale significa per 
Kohl soprattutto la garanzia di 
poter tenere lontano da Bonn 
■'«amico-rivale» Franz Josef 
Strauss, che pochi giorni fa, 
nell’imminenza della conclu¬ 
sione deU’inchiesta sullo scan¬ 
dalo Flick, aveva ripetutamen¬ 
te chiesto l'ingresso nel gover¬ 
no, cosa che costringerebbe 
Kohl ad un notevole rimpasto 
governativo e alla ricerca di un 
nuovo equilibrio interno alla 
coalizione. Nel colloquio fissato 
per oggi a Bonn tra Kohl e 
Strauss la nuova situazione fa¬ 
rà la parte principale. La deci¬ 
sione della magistratura di 
Bonn, inoltre, avrà un peso no¬ 
tevole sui lavori della commis¬ 
sione parlamentare di inchiesta 
sulla vicenda Flick che è stata 
istituita il 19 maggio scorso per 
chiarire i retroscena politici di 
quanto è accaduto. 


I «dieci» verso Atene 
sempre più 
in ordine sparso 


INGHILTERRA 

Rientra 
la serrata 
Riassunti 
i tipografi 


LONDRA — Tutti i quotidiani 
londinesi a diffusione naziona¬ 
le hanno posto fine alla serrata 
delle tipografie, messa in atto 
dagli editori in seguilo allo 
sciopero attuato improvvisa¬ 
mente venerdì dai poligrafici a- 
derenti alla National Graphic 
Union (NGA) per un contrasto 
con la magistratura. 

Gli ultimi due quotidiani a 
riassumere i tipografi aderenti 
alla NGA, il «Times» ed il 
«Sun». 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES - Una intesa 
franco-tedesca-britannica si è 
delineata ieri al Consiglio dei 
ministri degli Esteri della CEE 
in vista del vertice di Atene di 
domenica prossima. Un accor¬ 
do che spaccherebbe la Comu¬ 
nità in paesi grandi e paesi pic¬ 
coli ma che soprattutto, in 
mancanza di un disegno politi¬ 
co, anziché rilanciare l'Europa, 
ne farebbe la comunità dei con¬ 
tabili, la CEE come stanza di 
compensazione. Ingomma, sot¬ 
to l'ombrello della CEE ognuno 
si farebbe i propri affari. L’inte¬ 
sa fra RFT, Francia e Gran 
Bretagna, punterebbe ad un 
aumento poco più che simboli¬ 
co delle risorse, ad una riduzio¬ 
ne sostanziale delle spese co¬ 
munitarie, ma al mantenimen¬ 
to. anzi al rafforzamento, di 
una serie di meccanismi a ga¬ 
ranzia della spesa agricola. 

Il documento di ispirazione 
francese che avviava questa in¬ 
tesa a tre era vecchio di due set¬ 
timane, ma non era stato porta¬ 
to a conoscenza né della presi¬ 
denza greca né della delegazio¬ 
ne italiana. Eppure c’era stato, 
ancora domenica scorsa, un in¬ 
contro tra Goria e il francese 
Delore. Ma evidentemente i no - 


stri ministri non contano abba¬ 
stanza per essere messi a parte 
di certe manovra. Andreotti, 
assieme alla presidenza greca, 
ha insistito perché ad Atene sì 
arrivi ad un accordo globale 
(aumento delle risorse, riduzio¬ 
ne della spesa agricola, avvio di 
nuove politiche) come era stato 
auspicato al vertice di Stoccar¬ 
da e ha ribadito la «fermezza 
irrinunciabile* del governo ita¬ 
liano ad impedire tra l'altro che 
venga ridotto il volume di certe 
produzioni italiane (come il lat¬ 
te) delle quali il nostro paese è 
fortemente deficitario. 

Ma fin dove può spingere ta¬ 
le fermezza? Fino a far nascere 
finalmente un problema italia¬ 
no in seno alla Comunità e ad 
imporre tale problema anche 
facendo saltare il vertice di A- 
tene? Andreotti non ha rispo¬ 
sto direttamente a questa do¬ 
manda, ha detto solo che la sua 
posizione «è più ferma di quan¬ 
to appaia da certi resoconti 
giomaiistici» e che «preferisco 
che non si decida piuttosto che 
accettare decisioni dannose». 

Nonostante fl profilarsi della 
intesa franco-tedeaca-brìtanni- 
ca. le prospettive de! vertice so¬ 
no ancora molto buie. 

Arturo Berioli 


Italia-Algeria: comunicato Capria e sindacati 

ROMA — La Federarono CGA.-CtSi.-UR. si è incont-sta con i mrrétro del 
Commercio estero.on. Capria per esamoare g* sv*jpp« der£ accordi & coopera¬ 
rono tra Italia ■ Algeria dopo rmesa siracqusto del gas algerino In un 
comuncato consunto s» espone la votomi ti «ntriuare g* incontri tra &ndaca- 
to e gover n o su vari aspero dela cooperinone Da i dm Paese 

Negato visto USA a ministro nicaraguense 

WASHINGTON — H Governo degS Stati Uniti ha negato * visto a( rwvstro deg* 
«itero» ncaraguense. comandante Tomas Borge. lo ha reso noto ■* portavoce 
del dpwt r uento <* stato John Hughes. 

Si dimette il governo turco-cipriote 

NlCOSlA — a primo mostro deia neonata «RepubtAca tirca ri Opro del 
nord». Musrafa Cagatav ha rassegnato le dmssioni de» governo r*-> mar* del 
presidente Rauf OerAtash per agevole la formazion* di r*vj Assem&toa costi¬ 
tuente Questa sa ri costituita d» *0 mentori deTAssemblea naranaie pù. 
eventualmente. » rappresentarti di grupp» di «nteress» riversi- Come è noto, la 
toonu twco-cpnota » è staccata a 15 novembre dai resto ti Opro, costi¬ 
tuendosi. con una decstone unaarerato. n rapubtrtea «spendente. 

Greneda: espulso penultimo diplomatico cubano 

ST. GLORGL S — Gmnada ha nerbo ino degfc irtrt* due Optomato cubar» 
nmast» sur isda. to ha affermato r«c«xno d~a(fan cubano. Gaston D^r Diaz 
ha detta «Tegenna cabra <3 notirto «Canai che a suo ccafcga Pabto Mora 4 
pareo de Grenad* goverà scorso, dopo che. rictfe*’«to «persona non grata», gi 
eao state concesse 24 ore per teso** a Paese. 

Sventato colpo di Stato nel Sur ina me? 

AMSTERDAM — e governo * potere nel Stagnarne he reso noto c* aver 
sventato u» colpo ri Stato, to ha riferito rigame di not a * olandese «ANP». 
Citando a suo corrispondente e Paramarbo. capriata dece» cotorva olandese, 
r agerma ha comuncaro che a governo del Stimarne ha mdetto uva conferenza 
stampa sul tentato cc*po d Stato ma non he fornito altri particole» 

Licenziati 52 insegnanti in Romania 

BONN — Ovjuantadue «isegnanti romer* di angne tedesca sono stati leenzia- 
h dal toro posto tra a novembre 1981 e a s ettembre 1983 perché hanno latto 
ncNesta d espaiio ne*a Germana federata, lo sff *ma te «Sooet* miernazona- 
te per » dritti untar** d Francofone, precisando d aver ricevuto una nchesta d 
aerto da parte deg* nsegnanti romeni, che hanno amato analoghe petizioni ai 
m»*stro deg* Esten tedesco e al Bund es tag 

Bangladesh: sei morti il bilancio del disordini 

OACCA — Sono w*t» e Sta i mori» nefle vederne dmostrezart d Mved e Cecca 
co n tr o a regno Iti*;*». Uftedmente a g overn o ha dato notizie d quattro 
maru. ma fora de*appostone ne hanno segnalati afro due. Le otti eontmua 
ad «nei tono coprifuoco. I~e» S porto 4 el*u*o. i rade* pcfct*» profeti e » 
leader dai opposmone * sono diti di ctandestmrti Nel corso de» dsordr*. 
crea 500 persone sono ornare farne 


URANO 


Gemayel vede Perditi 
e incontra a Roma 
emissari drusi e sciiti 

Conferenza stampa del ministro degii esteri - Scontri a Beirut 





ROMA — L'Incontro tra il presidente Pertinl ed Amin Gemayel 


ROMA — Il soggiorno del presidente libanese 
Gemayel a Roma ha assunto ieri un rilievo che 
travalica i confini di un sia pur importante con¬ 
tatto diplomatico. Oltre ai suoi impegni ufficiali 
(ha incontrato Andreotti, è stato ricevuto da Per- 
tini), Amin Gemayel ha infatti tenuto una riu¬ 
nione con esponenti dell’opposizione libanese, 
per discutere i problemi del consolidamento dei 
cessate il fuoco. Una specie di «coda» degli incon¬ 
tri di Ginevra, insomma, per la quale è stato op¬ 
portunamente sfruttato ii terreno «neutro» della 
nostra città. L’incontro è stato confermato uffi¬ 
cialmente da fonti dell’ambasciata libanese. Non 
sono stati precisati subito i nomi delle personali¬ 
tà con cui si è incontrato Gemayel. ma indicazio¬ 
ni in proposito erano già venute in via ufficiosa e 
anche attraverso i microfoni di radio Beirut. Si sa 
dunque che Gemayel ha visto dapprima l’uomo 
d’affari libano-saudita Rafik Hariri (che ebbe un 
ruolo attivo nella mediazione del settembre scor¬ 
so per arrivare all’accordo tregua) e si è poi riuni¬ 
to con lo stesso Hariri, con due rappresentanti 
drusi, l’ex ministro Marwan Hamadeh e Khaled 
Jumblatt (parente del leader droso Walid Jum- 
blatt), con gli esponenti sciiti Hassan Hashem e 
Ayub Hmaid e con l’ambasciatore libanese a Ber¬ 
na Johnny Abdou. 

La notizia di questa riunione è tanto più rile¬ 
vante in quanto le prospettive del dialogo di ri¬ 
conciliazione inter-libanese sono state uno degli 
argomenti centrali dei colloqui di Gemayel con 
Craxi, Pertini e Andreotti; ed è anzi emerso con 
sufficiente chiarezza che da parte italiana è pro¬ 
prio a queste prospettive che viene legato il pro¬ 
lungamento (entro certi limiti) della nostra par¬ 
tecipazione alla Forza multinazionale. 

Lunedì era parso di cogliere nelle dichiarazioni 
fatte da Gemayel a Ciazi una punta di pessimi¬ 
smo (o di minore ottimismo) su quelle prospetti¬ 
ve; ed è dunque auspicabile che la riunione ai ieri 
qui a Roma abbia contribuito a rischiarare un po’ 
l’atmosfera e a controbilanciare le notizie di rin¬ 
novati scontri provenienti da Beirut (si è sparato 
anche ieri fra esercito e drusi, questi ultimi han¬ 
no seq u est Fato per alcune ore sessanta dipenden¬ 
ti «cristiani» della compagnia di bandiera MEA, 
Beirut-est è stata bombardata in serata, il co¬ 
mando americano ha messo in stato di all’erta 
non solo i marines ma anche le navi al largo di 
Beirut e ha deciso di mantenere in zona a tempo 
indeterminato la corazzata «New Jersey*). 

Dei colloqui con i governanti italiani ha fornito 


USA-ISBAELE 

Fra Reagan e Shamir 
accordo rinsaldato 

NEW YORK — Il fronte americano-israeliano, 
che nell’anno trascorso aveva mostrato qualche 
incrinatura, si è rinsaldato: questo è il risultato 
dei colloqui tra Reagan e il premier israeliano 
Shamir. In concreto, ecco le aecisioni uscite da 
questi incontri; 1) è stato costituito un comitato 
congiunto politico-militare incaricato di definire 
i modi per rafforzare la cooperazione tra i due 


ieri mattina alcune informazioni ai giornalisti il 
ministro degli esteri libanese Elieh Salem. «Con¬ 
siderando l’impegno assunto da Italia, Francia, 
Gran Bretagna e Stati Uniti per aiutare il Libano 
a restaurare la sua indipendenza e democrazia, 
siamo venuti a Roma — ha detto in sostanza 
Salem — per ringraziare il governo italiano di 
quel che ha fatto finora e per spiegare che cosa 
stiamo facendo noi per rafforzarci e per realizza¬ 
re il consenso nazionale». Nostro dovere, ha detto 
ancora il ministro, è di venire periodicamente, 
più spesso, giacché «abbiamo chiesto all’Italia di 
rimanere con noi il più a lungo possibile». 

Qualche interrogativo suscita quanto Salem 
ha detto sul molo della Forza multinazionale. Su 
esplicita domanda, ha risposto che non ci sono 
differenze in proposito fra i governi italiano e 
libanese, aggiungendo subito dopo che il molo 
della FMN è di «aiutare l’esercito libanese a man¬ 
tenere la pace e la sicurezza nella città dì Beimi 
e dì fornire appoggio intemazionale, politico e 
militare, al governo libanese nel recupero della 
sua sovranità». Nessun accenno alle funzioni «u- 
m ani tane» del contingente italiano, dunque, ma 
una visione che appare sostanzialmente coinci¬ 
dente con quella americana (che ha portato le 
navi USA a intervenire nella guerra dello Chouf) 
e che non dovrebbe invece essere condivisa dal 
governo italiano. Di più: Salem ha insistito anche 
sul fatto che il suo paese «condivide i valori del 
mondo occidentale» e che c’è dunque un preciso 
interesse occidentale ad aiutarlo, riecheggiando 
con ciò, almeno in parte, quella concezione del 
Libano come «avamposto» o «proiezione» dell’Oc¬ 
cidente che non appare. In verità, molto coerente 
con la dichiarata volontà di essere «profonda¬ 
mente legati, con relazioni inseparabili» a quel 
mondo arabo di cui lo stesso Libano «è parte» e 
verso il quale si protende «attraverso l’autostrada 
siriana». 

Per il resto Salem ha ribadito con forza la vo¬ 
lontà di ottenere il ritiro dal paese di tutta le 
forze straniere (anzitutto israeliane, ma ha ricor¬ 
dato anche gli impegni assunti l’anno scorso daj- 
l’OLP) ed ha espresso soddisfazione per «la nuo¬ 
va apertura» in atto con la Siria. 

Come si è accennato, il presidente Gemavel ha 
concluso ieri i suoi colloqui ufficiali recandosi al 
Quirinale da Pertini e incontrando il ministro 
degli Esteri Andreotti, reduci entrambi dalla vi¬ 
sita in Giordania. 

Giancarlo Lannutti 


paesi; 2) primo obicttivo di questo comitato è di 
concordare piani militari comuni, esercitazioni 
militari congiunte di forze terrestri, aeree e nava¬ 
li e di predisporre lo stoccaggio di materiale ame¬ 
ricano nei dejpoeiti israeliani. Nelle dichiarazioni 
rilasciate dai due leaders si accenna a una pace 


assetto del Medio Oriente che implicava un qual¬ 
che riconoscimento dell’entità nazionale palesti¬ 
nese sfuma nello sfondo mentre Israele e gli US A 
utilizzano i nuovi accordi sempre più in finizione 
antisiri ana. 

Infine, stando a un annuncio del Pentagono, 
gli USA riprenderanno a fornire ad Israele le 
bombe a frammentazione le cui consegne furono 
sospese dopo l’invasione del Libano. 



Riconoscere ora l’OLP 
Solidarietà da Roma 


ROMA — Celebrata Ieri In 
Campidoglio la giornata In¬ 
temazionale di solidarietà 
con 11 popolo palestinese, in¬ 
detta dalie Nazioni Unite. Vi 
hanno partecipato il rappre¬ 
sentante In Italia dell*ONU, 
Pagnanelll, e I rappresentan¬ 
ti della Lega per 1 diritti e la 
liberazione del popoli. Vera 
Pegna, della Associazione di 
amicizia Italo-araba, Emo E- 
gol!, e del Comitato di solida¬ 
rietà con la Palestina, on. 
Silvestri. 

Intervenendo alla riunlo* 
ne, li nuovo responsabile del- 
l’Ufflclo delTOLP In Italia A- 
bdelfattah Al Khalkill ha 
detto che II popolo palestine¬ 
se, come gli altri popoli in 
lotta, ha diritto alla solida¬ 
rietà. «Una solidarietà — ha 
detto — che 11 popolo ebraico 
uscito dalle persecuzioni na¬ 
zista ha avuto in passato, sla 
dall’Est che dall’Ovest Nel 
nostri riguardi tuttavia la so¬ 
lidarietà è Incompleta: Israe¬ 
le continua ad opprimerci 
con l’aiuto degli Stati Uniti, 
sempre più massiccio*. 
Khalkll! ha ricordato che gli 
USA hanno usato 11 loro di¬ 
ritto di veto alle Nazioni Uni¬ 
te soprattutto contro l diritti 


del popolo palestinese alla 
sua autodeterminazione. 
Tuttavia, ha ricordato 11 rap¬ 
presentante deli’OLP, «si ac¬ 
centua Il cambiamento dell* 
opinione mondiale nei nostri 
confronti, e si moltipllcano, 
anche alTONU. ia manife¬ 
stazioni di solidarietà verso 
11 nostro popolo». AI Khalkill 
ha poi definito «un’apertura 
che cl Induce alla speranza» 
11 recente scambio di prigio¬ 
nieri tra OLP e Israele, ma 
ha espresso grave preoccu¬ 
pazione per la situazione del 
palestinesi nel territori occu¬ 
pati da Israele. Arresti Indi¬ 
scriminati, chiusura di scuo¬ 
le e unlvesltà, deportazione 
dì docenti, mentre Israele in¬ 
tensifica 1 preparativi per in¬ 
sediare un milione di colon! 
ebraici In Clsgiordanla. E 
questo significa In sostanza, 
ha detto, l’«espulsIone di al¬ 
trettanti palestinesi». 

In diversi interventi è sta¬ 
ta espressa preoccupazione 
per gli sviluppi della situa¬ 
zione In Ubano. Su di essa, è 
stato presentato un dossier 
sul prigionieri e sugli scom¬ 
parsi In Libano nell’ultimo 
anno. È stato anche presen¬ 
tato un elenco di 1.500 liba¬ 


nesi che si trovano prigionie¬ 
ri In carceri segrete delle mi¬ 
lizie falangite e dell’esercito 
libanese. 

A nome del Comitato Pa¬ 
lestina è Intervenuto l’on. 
Silvestrt. «Il nuovo governo 
italiano — ha detto — ha 
compiuto passi positivi In di¬ 
rezione di una mediazione in 
Libano e del rifiuto di un 
coinvolgimento nelle inizia¬ 
tive USA a sostegno del fa¬ 
langisti e dell’esercito liba¬ 
nese. Tuttavia, non sono più 
tollerabili Indugi: occorre ri¬ 
conoscere ufficialmente 
l’OLP». 

Il rappresentante dell’O- 
NU In Italia ha poi ricordato 
alcuni pass! del discorso pro¬ 
nunciato Ieri, dal segretario 
delle Nazioni Unite, Javler 
Perez De Cuellar. «Gli eventi 
drammatici che si sono ve¬ 
rificati Io scorso anno In Li¬ 
bano, culminati nel massa¬ 
cri di Sabra e Oliatila, — ha 
detto De cuellar — cl hanno 
fatto cogliere con un’acutez¬ 
za pungente la necessità di 
una soluzione, sulla base del- 
rautodetermin&zlone del po¬ 
polo palestinese*. 

Giorgio MlgfenS 
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Il Senato approva 
un bilancio statale 
carico di sospetti 

II primo c di incostituzionalità - Una manovra precaria, che con¬ 
ferma Io sfondamento di tutti i « tetti » previsti dal governo 


FONTE: Nota di variazione al bilancio di previsione 1984. 

N.B. - Tutte le cifre sono espresse in miliardi e si riferiscono al bilancio di cassa. 


ROMA — Il Senato ha approvato anche il 
bilancio dello Stato per il 1984. Da oggi la 
Camera dei deputati avrà al suo esame legge 
finanziaria e bilancio: il tutto dovrebbe esse¬ 
re approvato entro il 31 dicembre per non 
ricorrere per l'ennesima volta all’esercizio 
provvisorio. Sul cammino parlamentare fat¬ 
to percorrere dal governo al bilancio pesa il 
sospetto della dubbia costituzionalità. Il 
Consiglio del ministri, subito dopo l’approva¬ 
zione della legge finanziaria da parte di Pa¬ 
lazzo Madama, ha varato la nota di variazio¬ 
ne accogliendo nel bilancio le modifiche in¬ 
trodotte dalla «finanziaria» e quelle alle tabel¬ 
le del bilancio stesso approvate dalla com- 
missioen del Senato. 

Il governo ha cioè apportato variazioni so¬ 
stanziali ai documenti contabili sulla base di 
una «finanziaria» che non è stata ancora defi¬ 
nitivamente approvata dai due rami del Par¬ 
lamento e che, quindi, non ha alcuna rilevan¬ 
za giuridica. La Costituzione è stata, quindi, 
violata in quella norma dell’articolo 81 che 
prescrive che con la legge di bilancio non si 
possono introdurre nuovi tributi e nuove 
spese. La questione è stata formalmente sol¬ 
levata dal PCI e da senatori della DC, mentre 
secondo il relatore socialista del bilancio 
Franco Castiglione «la strada prescelta appa¬ 
re quella meno opportuna*. 

Sul bilancio di previsione per il 1984 i sena¬ 
tori comunisti hanno condotto la stessa ope¬ 
razione tentata sulla legge finanziaria: ta¬ 
gliare spese, aumentare !e entrate per pro¬ 
muovere nuovi Investimenti. I conti finali li 
ha tirati in aula Rodolfo Bollini per docu¬ 
mentare i motivi del voto negativo al proget¬ 
to di bilancio. Il PCI ha proposto tagli alle 
spese per 2 mila 847 miliardi di lire. La limi¬ 
tazione più consistente riguardava le spese 
militari: 547 miliardi. Un taglio sopportabile 
anche perché ancora una volta — ha detto 
Maurizio Ferrara — il bilancio della Difesa 
non si ispira ad alcuna programmazione, ac- 



Dalla CGIL una sfida politi 

Merloni: «È Vultima occasione» La riforma dello 
Trentini «No, rispettate i patti » Stato parte dal 

Il segretario della CGIL agli alimentaristi: «Manomettere oggi la scala mobile signifi- rii 

cherebbe disdettare i contratti e perdere credibilità» - Il governo non ha risposto fJiJSKJ tll lHVtsVls 


LO STATO IN CIFRE 

VOCI 

1983: Prev. 
assestate 

1984: Progetto 
di bilancio 

1984:Legge 
finanziaria e 
bilancio 

ENTRATE TRIBUTARIE 

143.093 

141.847 

154.375 

ENTRATE EXTRATRIB. 

ALIENAZIONI E 

37.579 

40.472 

40.914 

RISCOSSIONE CREDITI 

192 

229 

229 

TOTALE ENTRATE 

180.854 

182.548 

195.518 

SPESE CORRENTI 

211.051 

233.960 

240.658 

SPESE IN CONTO CAPIT. 

58.425 

47.247 

57.280 

TOTALE SPESE 

269.476 

281.207 

297.938 

DISAVANZO 

68.622 

98.659 

102.420 


conciandosi a pura elargizione di stanzia¬ 
menti per tacitare agli stati maggiori. 

Per le entrate — senza aggravi di imposte 
per i redditi da lavoro — il PCI ha proposto 
recuperi di evasioni e di erosioni e stime più 
realistiche per 4 mila 800 miliardi. Il totale 
delle minori spese e delle maggiori entrate è 
pari a 7 mila 647 miliardi che si sarebbero 
resi disponibili per investimenti qualificati e 
capaci di produrre occupazione. Ancora una 
volta dalla maggioranza e dal governo è stato 
opposto un muro di no. L'unica breccia ri¬ 
guarda la proposta di Marina Rossanda di 
aumentare gli stanziamenti per gli asili nido. 
Per il resto, dalle forbici del governo non si 
sono salvati neppure il Belice e le altre zone 
terremotate. 

E a proposito di investimenti, la tabella che 
qui pubblichiamo parla da soia: il prossimo 
anno le spese in conto capitale subiranno un 
taglio secco di oltre mille miliardi rispetto 
all'anno in corso, mentre le spese correnti 
salgono di ben 30 mila miliardi di lire. Se il 
raffronto della previsione 1984 lo operassimo 
sul bilancio di previsione del 1983 l'aumento 
delle spese correnti sarebbe di 41 mila miliar¬ 
di. E poiché non sono stati modificati I mec¬ 
canismi perversi delle uscite dello Stato, an¬ 
che il prossimo anno avremo una crescita 
tumultuosa e incontrollabile delle spese tale 
da travolgere qualsiasi previsione. 

Basterebbe ciò per dire che quel disavanzo 
indicato ora dal governo in 102 mila 420 mi¬ 
liardi non ha alcuna credibilità. Ma sull’inte¬ 
ra manovra economica del governo restano 
Incertezze e zone d'ombra (11 condono edili¬ 
zio, 1 rientri in Tesoreria del fondi dissemina¬ 
ti presso Istituti di credito, le sottostlme del 
fabbisogni della previdenza e della sanità, 
imposte ancora da definire per mille 500 mi¬ 
liardi e via elencando), tali da portare fuori 
controllo 11 deficit pubblico del prossimo an¬ 
no. 

Giuseppe F. Mennella 


ROMA — Per Merloni rappre¬ 
senta «rultima occasione», per 
Trentin deve essere «la prova 
che si rispettano i patti». Nel 
guado di queste opposte spon¬ 
de si colloca la verifica dell’ac¬ 
cordo sul costo del lavoro che 
Crani ha fissato dal 7 al 9 di¬ 
cembre. La Confindustria e 
gran parte del governo hanno 
detto senza mezzi termini che 
in discussione dovrà essere ciò 
che il 22 gennaio non era passa¬ 
to, e cioè una manomissione del 
meccanismo della scala mobile 
tale da annullare il rapporto tra 
i salari o il costo effettivo della 
vita. Di fronte a una tale prete¬ 
sa non c'è proprio da sottilizza¬ 
re sulla forma. È chiaro, ormai, 
che in discussione è la sostanza 
di una politica. Ecco perché per 
il sindacato — lo hu detto Bru¬ 
no Trentin, nelle conclusioni 
della conferenza di organizza¬ 
zione degli alimentaristi CGIL 
a Rimini — il problema di rine¬ 
goziare l’accordo o comunque 
di mutarne i contenuti «non si 
pone oggi e non si porrà né tra 
un mese né tra tre: si può, infat¬ 
ti, chiederci tutto ma non di da¬ 
re la polvere a chi ci spara ad¬ 
dosso». 

È. quindi, una questione de¬ 
cisiva per le relazioni industria¬ 
li nel nostro paese. Eppure nel¬ 
la maggioranza di governo si 
continua a banalizzare, pren¬ 
dendo a pretesto un giorno le 
posizioni della CGIL e il giorno 
appresso quelle del PCI mi¬ 
schiandole tra loro in modo tal¬ 
mente strumentale da rivelare 
da quale parte vengano effetti¬ 
vamente i pericoli per l’autono¬ 
mia del sindacato. Ultimo è ar¬ 
rivato il repubblicano Oddo 
Biasini, vicepresidente della 
Camera, secondo il auate i co¬ 
munisti si schiererebbero «a di¬ 
fesa dell’intangibilità della sca¬ 
la mobile» perché condizionati 
da quei dirigenti sindacali delle 
fabbriche del Nord «cosiddetti 
duri». 

Si sta inventando, insomma, 
Io slogan a rovescio: «La scala 
mobile si tocca». Comunque, c 
con qualunque politica econo¬ 
mica. A queste posizioni ha ri¬ 
sposto TVentin. Dopo aver rile¬ 
vato che egli stesso, qualche 
tempo fa, aveva suggerito di ri¬ 
vedere il meccanismo del punto 


unico di contingenza, il segreta¬ 
rio della CGIL ha osservato che 
•questo discorso deve essere 
fatto, ma nell’ambito di quello 
più generale sulla riforma del 
salario e della contrattazione, 
trovando al problema una giu¬ 
sta collocazione alla scadenza 
dei contratti». Altrimenti, con i 
rinnovi da poco firmati con 
«questa» scala mobile, la diffe¬ 
renziazione del punto e l’ulte¬ 
riore abbassamento dello co¬ 
pertura delle retribuzioni non 
solo equivarrebbe a «disdettare 


i contratti» ma, senza alcun 
mandato dei lavoratori, «can¬ 
cellerebbe la credibilità del sin¬ 
dacato». 

Ecco perché «altro» è il di¬ 
scorso dell’emergenza. Su que¬ 
sto Trentin ha alzato il tono 
della sfida. .Per assurdo, al ser¬ 
vizio di quale politica economi¬ 
ca e per l’occupazione andreb¬ 
be una riduzione della scala 
mobile?». La verità — ha de¬ 
nunciato > l’esponente della 
CGIL — è che .raramente in 
Questi anni abbiamo avuto con 
dei ministri incontri più me¬ 
schini e disastrosi». La verità. 


Anche i tessili fanno 
i conti col computer 

Dal nostro inviato 

RIMINI — A pochi mesi dalla firma del contratto, strappato al 
termine di una durissima vertenza che si è risolta solo con centi¬ 
naia di accordi aziendali i quali hanno aperto la strada all’intesa 
generale, anche i tessili hanno riunito da ieri a Rimini l’assembiea 
nazionale dei delegati in vista della conferenza nazionale d’orga¬ 
nizzazione della CGIL. Ha introdotto i lavori — che saranno con¬ 
clusi domani da Donatella Turtura — la segretaria nazionale della 
FILTEA Lia Lepri. 

Ricordate le .rovinose» conseguenze occupazionali della ristrut¬ 
turazione in atto nel settore ormai da oltre un decennio, Lia Lepri 
ha analizzato le conseguenze della innovazione tecnologica nelle 
fabbriche, parlando di un processo che prevedibilmente .impedirà 
ad ogni ripresa produttiva, se ei sarà, di avere risultati occupazio¬ 
nali: una ripresa senza occupazione». Già oggi questo è concreta¬ 
mente verificabile nella grande impresa, e in tutto il settore tessile 
propriamente detto; minori, per ora, le conseguenze nelle aziende 
più piccole, e nei settori delTabbigliamento e delle calzature. An¬ 
che in questi campì, però, già si annunciano trasformazioni radica¬ 
li: il computer consente infatti una straordinaria concentrazione 
della sede decisionale sulle scelte strategiche delle società, anche 
in presenza di una autentica »polverizzazione» delle aziende mani¬ 
fatturiere. 

«Dobbiamo perciò adeguare — ha detto Lia Lepri — i nostri 
mezzi di intervento, se vogliamo essere attivamente presenti nei 
processi di ristrutturazione. 

Ai consigli di fabbrica, usciti rafforzati dalla dura esperienza dei 
precontratti, la FILTEA propone quindi di «rilanciare la contrat¬ 
tazione articolata», che »va concepita come attività permanente» 
per il controllo degli incrementi ai produttività, o anche per l’ap¬ 
plicazione delle norme contrattuali sulla flessibilità e suSl’inqua- 
dramento. 

La FILTEA insomma non si sente in crisi, né ritiene di doversi 
accontentare del contratto. Rilega però che tioppo poco rappre¬ 
sentanti ne» consigli di fabbrica sono ancora i tecnici e gli impiega¬ 
ti, e che ancora troppe difficoltà il sindacato incontra nell’organiz- 
zare i lavoratori delle imprese artigiane e in generale delle imprese 
minori. 


ancora, è che si prevede nel 
1984 di aumentare le imposte 
sui lavoratori dipendenti del 
22 fé, di colpire il salario reale 
per consentire alla mano pub¬ 
blica e al padronato di governa¬ 
re come meglio credono le retri¬ 
buzioni e di frantumare il mon¬ 
do del lavoro. «Non possiamo 
accettare ora che le retribuzioni 
seguano l’inflazione program¬ 
mata senza una garanzia dì re¬ 
cupero su quella reale», ha det¬ 
to Trentin. Ma la minaccia è di¬ 
retta allo stesso potere contrat¬ 
tuale del sindacato: .Una cen¬ 
tralizzazione del negoziato an¬ 
che per il 1984 significherebbe 
— ha spiegato — istituzionaliz¬ 
zare la pratica dì una contratta¬ 
zione annuale di vertice che 
non solo annullerebbe i patti 
integrativi ma colpirebbe an¬ 
che quelli di categoria e di set¬ 
tore». 

No, si tratta di capovolgere i 
termini di un confronto che il 
governo ha «predeterminato» al 
fallimento evitando di dare ri¬ 
sposte coerenti su prezzi e tarif¬ 
fe, sulla politica finanziaria e fi¬ 
scale, sull’occupnzione. L’emer¬ 
genza ha qui le sue radici, e 
queste restano le condizioni per 
una vera lotta alPinflazione a 
cui il mondo del lavoro è inte¬ 
ressato in prima persona. 

Ma se questa offensiva non 
trova eco sui giornali (fa più 
presa la polemica spicciola che i 
contenuti), qualche colpo è ar¬ 
rivato a segno se Merloni ieri, 
parlando nella sala delle grida 
della Borsa di Milano, ha rico¬ 
nosciuto che una buona parte 
di responsabilità per la condi¬ 
zione d'inferiorità dell’indu¬ 
stria italiana è da addebitare 
alla politica monetaria del go¬ 
verno («le imprese fanno i bi¬ 
lanci con i bot»). Insomma alla 
•variabile indipendente» del 
deficit dello Stato che si riversa 
sul costo del denaro. Per questo 
Merloni ha chiesto che al- 
l'.ultima occasione» della ve¬ 
rifica anche la pubblica ammi¬ 
nistrazione e il sistema banca¬ 
rio si assumano »la responsabi¬ 
lità dei loro comportamenti dì 
fronte ai disoccupati e ai giova¬ 
ni». Detto questo, chissà perché 
le .grida, di Merloni continuino 
a riversarsi contro il bersaglio 
costo del lavoro. Forse perché, 
come sempre, è la via più facile. 


ROMA — Cos’è questa Funzione pubblica, questo grande sindaca¬ 
to (il secondo per iscritti della CGIL) di «categorie accorpate», 
come lo ha definito Aldo Giunti? Quale il suo ruolo? Come si 
inserisce nella battaglia per lo sviluppo sociale ed economico del 
paese? Quali gli obiettivi che intende perseguire per riformare e 
rendere efficiente l'apparato pubblico amministrativo? E, infine, 
come si «attrezza» per far fronte a questi compiti impegnativi? 
Tutte domande alle quali dovrà dare risposta la conferenza d’orga¬ 
nizzazione della Federazione della Funzione pubblica apertasi ieri 
a Rimini. 

A poco più di tre anni dalla sua costituzione, proprio a Rimini, 
ha aumentato considerevolmente il suo peso nella pubblica ammi¬ 
nistrazione. Oggi conta ben 403,452 iscritti. C’è anche da aggiunge¬ 
re che, mentre è in atto una tendenza abbastanza diffusa alla 
contrazione della sindaculizznzione, la Funzione pubblica ha au¬ 
mentato considerevolmente il numero degli iscritti: un 4,8 per 
cento in più nell'82, un ulteriore uno per cento quest'anno. 

Detto questo, vediamo alcune risposte ai numerosi interrogativi. 
La Funzione pubblica — ha ricordato il suo segretario generale. 
Giunti nella relazione — è »un’idea politica ed una composizione 
organizzativa che vogliamo affermare non, però, come sommatoria 
di tradizioni che intendono perpetuarsi». E lo vogliamo fare — ha 
aggiunto — in un rapporto diretto con i lavoratori che va verifi¬ 
cato, anche «là dove sì presenta in forma di critica nei confronti del 
sindacato. Anzi, sono proprio gli atteggiamenti critici che vanno 
capiti affinché anche da essi nasca il rinnovamento del sindacato, 
delle sue politiche, della sua struttura, dei suoi gruppi dirigenti». 

Di cose sulle quali riflettere, ad iniziare dai luoghi di lavoro, ce 
ne sono molte. La presenza sul posto di lavoro non è «soddisfacen¬ 
te» e non soddisfano nemmeno le forme che essa ha. È un fatto 
preoccupante se si tien conto, ha ricordato Giunti, che in tutte le 
città, fatta eccezione per Torino, la pubblica amministrazione è il 
•più grosso posto di lavoro, come numero di dipendenti». È anche 
per questo che la presenza del sindacato sul luogo di lavoro deve 
«essere il perno» deU’organizznzione. Ciò comporta avere il «corag¬ 
gio e la decisione per invertire la pratica sin qui seguita» ad iniziare 
da quella di trasferire negli apparati »i compagni che sul posto di 
lavoro, dimostrano intelligenza, capacità, volontà». È una situazio¬ 
ne da .capovolgere», energie e capacità vanno utilizzate sul posto di 
lavoro. 

Tutto ciò è imposto anche dalla necessità di una corretta appli¬ 
cazione dei contratti. Essa può consentire infatti al sindacato di 
•costruire un processo di partecipazione dì massa al controllo sull’ 
organizzazione del lavoro», può arrivare «a contrattare l’organizza¬ 
zione dei servizi e a controllare i relativi flussi di spesa», può 
•collegarsi con l’utenza» e «ridurre, perfino annullare, i margini di 
manovra clientelare nella spesa per il personale». 

In sostanza — ha detto Giunti — i «risultati dei contratti, le 
norme per la legge quadro, ci consentono di precisare una strategia 
rivendicativa che ci apre nuovi spazi di iniziativa per collegarci alla 
battaglia generale per l’occupazione e lo sviluppo», per dare avvio 
ad un concreto processo di riforma, concretizzando però l’azione 
del sindacato su «obiettivi specifici per singoli servizi». 

La realizzazione di questi obiettivi presuppone che si applichino 
subito e correttamente i contratti e che non venga sabotata la legge 
quadro. Purtroppo è .incomprensibile» — ha detto Giunti — che il 
governo nonostante che fosse obbligato per legge ad ottemperarvi 
entro il 6 ottobre, non abbia ancora costituito il Dipartimento della 
Funzione pubblica. Probabilmente non si vuole rinunciare alla 
gestione di un sistema di potere carico di inefficienze e di sprechi, 
ma anche fonte estesa di una potente azione clientelare». L’«idea 
politica» del sindacato della Funzione pubblica, si afferma, anche 
sconfiggendo e subito queste resistenze governative- 

Ilio Gioffredi 
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Proroga alla Casmez, nuove 
modifiche e torna alla Camera 

Ieri il governo ha imposto una marcia indietro rispetto ai cambiamenti votati a Mon¬ 
tecitorio (l’esecutivo era stato messo in minoranza) - La copertura finanziaria 


ROMA — La tormentata 
vicenda della proroga (l’en¬ 
nesima) della Cassa per il 
Mezzogiorno non è ancora 
conclusa. Ieri sera l’assem¬ 
blea del Senato — dopo una 
serie di interruzioni della 
seduta, riunioni di governo 
e di maggioranza, convoca¬ 
zioni della commissione Bi¬ 
lancio — ha approvato il di¬ 
segno dì legge giunto dalla 
Camera del deputati mo¬ 
dificando il contrastato ar¬ 
ticolo relativo alla copertu¬ 
ra finanziaria dell’inter¬ 
vento straordinario nelle 
zone meridionali. 

li testo approvato la scor¬ 
sa settimana a Montecito¬ 
rio con un voto segreto che 
registrò una quarantina di 
deputati del pentapartito 
schierati con ropposlzlone 
prevedeva nuovi stanzia¬ 
menti per il triennio 


1984-1986 pari a 11 mila 300 
miliardi di lire. Il finanzia¬ 
mento per il 1984 ammon¬ 
tava a 2 mila 300 miliardi 
coperti per mille 100 miliar¬ 
di riducendo gli accantona¬ 
menti del Tesoro per la pe¬ 
requazione dei trattamenti 
pensionistici dei pubblici 
dipendenti e con i migliora¬ 
menti economici ai pubbli¬ 
ci dipendenti. Un voto che 
suscitò aspre reazioni da 
parte di forze della maggio¬ 
ranza. 

Ieri 11 governo ha Impo¬ 
sto anche a settori della sua 
stessa maggioranza la mar¬ 
cia indietro modificando il 
testo cosicché la Camera 
dovrà tornare ad occupar¬ 
sene, mentre l'intervento 
straordinario scade oggi. Il 
governo e la maggioranza 
hanno compiuto tre opera¬ 
zioni: 


A Hanno eliminato la più 
vantaggiosa fiscalizza¬ 
zione degli oneri sociali 
prevista per li Mezzogiorno. 
C’è la promessa di varare 
oggi in Consiglio del mini¬ 
stri un provvedimento per 
coprire questo vuoto. 

A II finanziamento da 
triennale diventa 
quinquennale e la dotazio¬ 
ne sarà di 15 mila 100 mi¬ 
liardi. Tutto ciò comporte¬ 
rà il rischio reale di un tra¬ 
scinamento degli impegni 
della Cassa per il Mezzo¬ 
giorno la cui attività è inve¬ 
ce prorogata da questa leg¬ 
ge fino al luglio ael 1984. 
A Lo stanziamento per il 
1984 è ridotto da 2 mila 
30 miliardi a mille 660 mi¬ 
liardi attinti dai fondi glo¬ 
bali del Tesoro già destinati 
al Mezzogiorno. 

I senatori comunisti han¬ 
no dato battaglia chieden¬ 


do anche due scrutini se¬ 
greti sugli articoli finanzia¬ 
ri perche il provvedimento 
fosse approvato nel testo 
della Camera. I due scruti¬ 
ni segreti che hanno regi¬ 
strato la presenza di fran¬ 
chi tiratori mentre espo¬ 
nenti della maggioranza u- 
scivano dall’aula al mo¬ 
mento del voto. I compor¬ 
tamenti irresponsabili del¬ 
la maggioranza e del gover¬ 
no — ha detto in aula Cro¬ 
cetta — rischiano ora di far 
trovare il Parlamento di 
fronte ad un nuovo decreto 
di pura e semplice proroga 
della Cassa per il Mezzo¬ 
giorno facendo incagliare il 
dibattito su questo stru¬ 
mento ormai superato e oc¬ 
cultando Invece le questio¬ 
ni vere e urgenti delle aree 
meridionali. 

g. f. m. 


Ecco i «conti degli italiani » 
(e di un'azienda in perdita) 



ROMA — Ma sono, poi, « conti degli italia¬ 
ni? Setto l’abituale titolo, ieri l'ISTAT ha 
presentato la sintesi della contabilità na¬ 
zionale per l'intero 1932, aggregata e detta¬ 
gliata in un linguaggio semplice ed estre¬ 
mamente esplicativo. Insomma. offerta al 
profano. Partendo dalle indagini trime¬ 
strali sulle forze di lavoro e arrivando alla 
rilevazione mensile de» prezzi all'ingrosso, 
al consumo e del costo della vita, il volume 
di 100 pagine (copertina arancio) costitui¬ 
sce un buon «ripasso» delle notizie via via 
fomite nel corso dell’anno. 

Diminuisce il tasso di attività (di parec¬ 
chio), aumenta il reddito (di poco), la ric¬ 
chezza nazionale è insidiata da una forte 
esposizione con l’estero, mentre la forbice 
prezzi aH’ingrosso/prszzi al consumo na¬ 
sconde una nuova ripartizione dei profitti: 
dall’agricoìtura all’industria, ancora. Au¬ 
mentano. anche, consumi individuali e col¬ 
lettivi, diminuiscono vistosamente gli inve¬ 
stimenti. Dunque un paese che produce as¬ 
sai meno di quanto voracemente assimili, 
che si impoverisce per questo sempre più, 
come molti nell'ultimo triennio, fino alla 
noia, ci hanno ripetuto? 

FORZE DI LAVORO — Nel 1982 le .forze 
di lavoro» erano il 40,3 r é della popolazione, 
il tasso di disoccupazione il 9,1 fé: tra per¬ 


sone ir. cerca di prima occupazione » lavo¬ 
ratori precari e chi cerca lavoro senza met¬ 
tersi in lista, in tutto 2.063.000 persone. La 
struttura deH’occupazione vede 12 italiani 
su 100 impiegati neH’agricoltura, 36 nell’ 
industria, 37 nei servizi e 15 nelle ammini¬ 
strazioni pubbliche. Il 60 % è lavoratore di¬ 
pendente. 

REDDITO E CONSUMI — Nel 1982 ogni 
italiano ha avuto, teoricamente, in tasca 7 
milioni 431mi!a lire. Questo, includendo 
anche ciò che le varie amministrazioni 
pubbliche gli hanno erogato in servizi- Ri¬ 
spetto al 193», il reddito per abitante è cre¬ 
sciuto del 16,5 r é, ma. avverte l'ISTAT, 
questa ricchezza è un’illusione: »a prezzi 
costanti» il tutto si riduce all’l %. Il reddito 
da lavoro dipendente, con il 69.1 fé, fa la 
parte del ieor.e. L’81,1 r é del reddito dispo¬ 
nibile (parliamo sempre del 1932) è stato 
destinato ai consumi. 

GLI INVESTIMENTI — Nel 1932 sono 
stati «risparmiati. 83.200 miliardi. Ma a 
questa cifra va sottratto il disavanzo cor¬ 
rente con l’estero (7.671 miliardi). Gli inve¬ 
stimenti nel 1932 calano del 3.7fé, ma la 
serie negativa è stata inaugurata nel 1931 
con un clamoroso -14fé. 

ENTRATE E USCITE PUBBLICHE — 
Dei 197.234 miliardi affluiti alle ammini- 


; 

xày 


strazioni pubbliche nel 1982, il 90T sono 
entrate correnti. Dai iato delie uscite, la 
voce più rilevante sono i trasferimenti cor¬ 
renti (85 fé ). Insomma uno Stato — e i suoi 
addentellati — che «vive alla giornata». 
Me, avverte l’ISTAT, guai a confondere i 
criteri familiari con quelli di una contabili¬ 
tà nazionale. Che, come noto, registra con¬ 
suntivi sempre più in .rosso»: per il 19S2, 
56.030 miliardi di debito netto complessi¬ 
vo. Eppure la pressione tributaria globale è 
aumentata fra il 1370 e il 1932 dal 31,1 fé al 

45.4 r é- _ 

CONTI CON L’ESTERO E PREZZI — Il 
sldo passivo, l’anno scorso, è stato di 7.761 
miliardi, con al primo posto la bolletta e- 
nergetica (e al secondo quella alimentare); 
le nostre esportazioni sono ancora, preva- 
lentemenie, di metallurgia pesante. Lo 
scambio con l’estero, dice ITSTAT. ha pe¬ 
sato negativamente sui prezzi, soprattutto 
e direttamente su quelli all’ingrosso. Per il 
consumo, si inverte nell’ultimo triennio 
una dinamica storica e i prezzi dei beni non 
alimentari superano di gran lunga per in¬ 
cremento quelli dei servizi e de» prodotti 
alimentari. Nel 1992. come tutti sanno. 1* 
aumento del costo della vita è stato del 

16.5 fé. 




q®> 

• v VS* 

•dita dada SJSPR Sp< 

0C'S6 Rorrj. »,* oe»n Sero»». 14 

»•». ssaeszesMwr 

concessionaria p*t la pubbncJM 

Socco - Soc eia conci*»■ori 
puSencasn* Spi 
2010 Ti* tUUCCWnl. 7 

Ut 877166 


DICEMBRE ’83 



Certificati di Credito del Tesoro. 


• I CCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 

• L’investitore può sceglierli nella 
durata preferita: 4 o 7 anni. 

• La cedola in scadenza alla fine del 
primo semestre è dell’S.75% per i qua¬ 
driennali e del 9,25% per i settennali. 

• Le cedole dei semestri successivi 
sono pari al rendimento dei BOT a sei 
mesi, aumentato di un premio di 0,50 di 
punto per i certificati quadriennali e di 1 
punto intero per quelli settennali. 


• I risparmiatori possono sottoscriver¬ 
li, presso gli sportelli della Banca d’Ita¬ 
lia e delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione piu rateo d'interesse, senza 
pagare alcuna provvigione. 

• Offrono un reddito annuo superiore 
a quello dei BOT. 

• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 


Periodo di offerta al pubblico 

dall’l al 9 Dicembre 


Prezzo di 
emissione 


Durata 


99 , 75 % 4 anni 
99 , 25 % 7 anni 


• Le sottoscrizioni possono essere 
regolate in contante più rateo d'in¬ 
teresse ovvero con versamento di 
CCT di scadenza 1.12.1983 senza 
rateo d’interesse. 


Prima cedola 
semestrale 

8 , 75 % 

9 , 25 % 


A>s.. 

r. • .- 
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Rendimento 
annuo 1° semestre 

18 , 40 % 

19 , 60 % 
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ROMA — La produzione au¬ 
menta ormai in Giappone e 
Germania come e più che negli 
Stati Uniti, ma il dollaro non 
cessa di rivalutarsi anche nei 
confronti di queste monete. Ieri 
ha sfondato i 2,72 marchi per 
dollaro, il che ha comportato, 
per la lira, di scendere a 
1647,50. Proprio il giorno avan¬ 
ti era stato annunciato un atti¬ 
vo di 1,07 miliardi di dollari 
nella bilancia dei pagamenti te¬ 
desca. 

I tedeschi per ora mantengo¬ 
no una politica monetaria ela¬ 
stica per evitare che la ripresa 
si congeli. La banca centrale ie¬ 
ri ha ritoccato dal 7,8oCó al- 
l’8,05Tr i tassi d’interesse paga¬ 
ti sui titoli pubblici. I capitali 
continuano però a trasferirsi 
verso gli Stati Uniti. Questo e- 
sodo di capitali verso il dollaro 
mantiene ritmi impressionanti 
in Giappone dove sono usciti 
dal paese capitali per 2,3 mi¬ 
liardi nel solo mese di ottobre: 
1,83 miliardi sono stati investi¬ 
ti in obbligazioni, soprattutto 
in titoli del debito pubblico sta¬ 
tunitense. 

II Giappone ha registrato rit¬ 
mi di incremento della produ¬ 
zione industriale superiori al- 
l’8fr in ottobre; nei primi venti 
giorni di novembre le esporta¬ 
zioni giapponesi sarebbero au¬ 
mentate del 24 fé (dati prowi- 


Forte esodo di capitali 
trasformati in dollari 


Giappone e Germania si rifanno 
con un largo attivo della bilancia 
Gli alti profitti conciliano 
in USA caro-denaro e ripresa 


I cambi 


Dollaro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corcna danese 
ECU 

Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

29/11 28/11 

1647.50 1639 

605.44 605.595 

1326.475 1322.55 

199.205 199.065 

540.495 540.635 

29.822 29.826 

2400.35 2392.525 

1882.55 1881.90 

t67.575 167.725 

1370.38 1369.74 

7.02 6,985 

753.765 752.B35 

85.965 86 

218.56 218,045 

206.105 205,78 

283.90 283.40 

12.75 12.75 

10.548 10.539 


sori). La sopravvalutazione del 
dollaro finanzierebbe, in so¬ 
stanza, l’espansione dei paesi 
industriali più forti secondo 
modalità abbastanza classiche: 
le merci tedesche e giapponesi 
si vendono bene in dollari; le 
esportazioni crescono e con es¬ 
se l’attivo di bilancia; lo Ger¬ 
mania e il Giappone riesporta¬ 
no gli attivi di capitale collo¬ 
candoti negli Stati Uniti che 
pagano tassi d’interesse fra i 
più atti del mondo. 

L’interpretazione restrittiva 
della politica monetaria della 
Riserva Federale statunitense è 
prevalsa, dopo lunghe discus¬ 
sioni, fra gli operatori del mer¬ 
cato nordamericano. La Riser¬ 
va Federale intende evitare che 
l’indebitamento del Tfesoro si 
trasformi in una eccessiva crea¬ 
zione di moneta: preferisce il 
rallentamento della crescita e- 
conomica alla ripresa dell’infla¬ 
zione. Le imprese statunitensi, 


tuttavia, pagano tassi d'inte¬ 
resse elevati, investono poco, 
prese nel loro insieme (per que¬ 
sto la disoccupazione resta ele¬ 
vatissima), ma sempre più di 
quelle italiane e di altri paesi 
industriali. Perché? 

Al centro c'è la politica fisca¬ 
le. Gli interessi sono detraibili 
come costi, il che non sarebbe 
di gran vantaggio se, al tempo 
stesso, questi bilanci non con¬ 
tenessero profitti elevati, la 
massa di commesse militari e 
para-militari, il vantaggio tec¬ 
nologico in alcuni settori ven¬ 
gono messi a profitto per eleva¬ 
re i profitti nei punti nevralgici 
dell'economia. Il livello attuale 
dell’economia USA, pur non es¬ 
sendo eccezionale, risulta da 
una combinazione di fattori po¬ 
litici, militari ed economici irri¬ 
petibile in altri paesi. 

Di qui derivano alcune carat¬ 
teristiche della situazione mon¬ 
diale e italiana: mentre la Ger¬ 


mania, il Giappone e qualche 
altro paese beneficiano ancora 
di alcuni effetti-locomotiva 
(sono trainati dall? ripresa sta¬ 
tunitense), per altri paesi, fra 
cui l'Italia, c’è appena un river¬ 
bero di questa ripresa, mentre 
restano costanti gli svantaggi. 
Fra questi il continuo rincaro 
dei prodotti petroliferi all’im¬ 
portazione e sul mercato inter¬ 
no. 

La commissione Giustizia 
del Senato inizierà il 14 dicem¬ 
bre Tesarne della legge che ri¬ 
duce i vincoli ni trasferimenti 
di valuta e le penalità per i tra¬ 
sgressori. Le commissioni Fi¬ 
nanze e Industria collaboreran- 
no con la commissione Giusti¬ 
zia nell’esame del testo. Da 
questa legge verrà un effetto 
condono per il fatto che per i 
reati minori verrà ammessa l’o¬ 
blazione. Inoltre verranno of¬ 
ferte alcune opportunità per 
reimportare i capitali usciti al¬ 
l’estero. Questo dovrebbe faci¬ 
litare il riequilibrio della bilan¬ 
cia con l'estero. Si dubita, tut¬ 
tavia, che basti ad incidere so¬ 
stanzialmente sui movimenti di 
capitali, per i quali esiste una 
forte concorrenza intemaziona¬ 
le. Per migliorare la bilancia dei 
capitali occorre allargare le op¬ 
portunità di investimento. 

r.s. 


Dove va TIRI? Verso la «società del sapere» 


ROMA — Prende la parola Ro¬ 
mano Prodi davanti ad una sala 
delTAuditorium della RAI sot¬ 
tratta una volta tanto ai con¬ 
certi e destinata alla celebra¬ 
zione del 50" deH’IRI. Legge 
con la sua voce pacata e dal sof¬ 
fuso accento emiliano. Davanti 
a sé ha il presidente della Re¬ 
pubblica Pertini, Craxì e uno 
stuolo di autorità, dal cardinale 
Poletti agli esponenti dei parti¬ 
ti (per il PCI era presente Ber¬ 
linguer). Accanto gli siede Da- 
rida, ministro delle Partecipa¬ 
zioni statali, già protagonista di 
polemiche con Prodi sul piano 
di tagli per l’acciaio, ma ormai 
completamente «riassorbito» 
con l'aiuto di De Mita. E il suo 
discorso lo dimostrerà. 

Parla Prodi, il professore di¬ 
ventato manager si lancia verso 
il futuro: «Stiamo passando dal¬ 
la società industriale alla socie¬ 
tà dell’informazione; entro il 
duemila il sapere diventerà T 
industria più importante; in 
pochissimi decenni le nostre 
società compiranno l'intero 
cammino percorso in circa due 
secoli daH’egricoltura moder¬ 
no.. Sembra dì leggere il futu- 
rologo americano Alvin Toffler 
con la sua teoria della «terza 
ondata» della civilizzazione che 
sta cambiando tutte le società, 
dai rapporti economici a quelli 
familiari. 

Che posto avrà TIRI, in que¬ 
sta «marea»? Dice Prodi: «Con 
ritardo abbiamo preso coscien¬ 
za di un nuovo capitolo della 
storia mondiale, perciò ora lo 
viviamo in modo più traumati¬ 
co e più doloroso. Sospinta dal- 


Prodi disegna 
il futuro e 
Banda gestirà 
il ... passato 

La celebrazione dei 50 anni 
Al governo tocca affrontare 
le tensioni sociali nei settori maturi 



ROMA — Il presidente della Repubblica Pertini durante la cerimonia del cinquantenario dell'IRI 


la innovazione tecnologica, 
questa corrente investe o lam¬ 
bisce la quasi totalità delle a- 
ziende IR!, diminuendone il 
ruolo come agenti diretti di oc¬ 
cupazione della forza lavoro». 

L’occupazione, dunque, si ri¬ 
duce. E TIRI si ridimensiona? 
Non necessariamente, aggiun¬ 
ge Prodi. L'istituto dovrà esse¬ 
re protagonista della moderniz¬ 
zazione del paese. Come? «Ce 
un campo aperto per interveni¬ 
re: dai trasporti alle infrastrut¬ 
ture territoriali, dalle teleco¬ 
municazioni ai servizi bancari, 
dalla gestione e promozione dei 
processi innovativi nell'elettro¬ 
nica alTenergia, all'ambiente, 
alla valorizzazione delle risorse 
umane». Siamo ancora nella 


«terza onda* di Toffler. 

Ma l’acciaio, professore? Le 
industrie mature vanno ripor¬ 
tate alla coerenza coi tempi. E 
lì occorre fare «inevitabili sacri¬ 
fici». I sindacati li chiamano 
«amputazione di vitali capacità 
produttive» e per questo hanno 
deciso di scioperare per tre ore 
il 6 dicembre. Ma Prodi incalza 
che «nessun paese al mondo 
possiede le risorse per conser¬ 
vare il vecchio e costruire nello 
stesso tempo il nuovo. Se i set¬ 
tori meno redditizi assorbono 
troppe risorse non c’è possibili¬ 
tà di risposta negli altri campi». 
Insomma, è una strada obbliga¬ 
ta, non c'è possibilità di scelta. 

L'IRI potrà fare da solo que¬ 
sto salto? No, sostiene Prodi il 


manager, e propone di muover¬ 
si verso due direzioni: accordi 
con le multinazionali e con i 
privati. 

Che ruolo avrà il potere pub¬ 
blico? Una società di ricerca di 
cui Prodi il professore è presi¬ 
dente, la Nomisma, in una serie 
di suoi studi molto interessanti 
ci ha presentato due modelli fi¬ 
nora vincenti di riconversione 
industriale: quello giapponese 
e quello tedesco. Entrambi 
hanno sfondato anche perché è 
stata realizzata una politica in¬ 
dustriale ferrea e lungimirante. 
Il Giappone ha proceduto pun¬ 
tando tutto sui settori nuovi e 
smantellando di volta in volta 
quelli maturi. La Germania, 
dove non esìstono le condizioni 


sociali e istituzionali giappone¬ 
si, è andata avanti senza molla¬ 
re mai niente, ma concentran¬ 
dosi ogni volta sui segmenti più 
ricchi tecnologicamente all'in¬ 
terno di ogni settore industria¬ 
le. Prodi il manager sembra 
guardare con invidia e simpatia 
al Giappone; Prodi il professo¬ 
re preferisce la Germania. Tut¬ 
tavia entrambi richiedono un 
potere pubblico capace. 

Il ministro Darida gli ha im¬ 
plicitamente risposto che TIRI 
faccia pure le sue strategie; 
«non ha bisogno né di un mini¬ 
stero imprenditore né di un mi¬ 
nistero autoritario» (la polemi¬ 
ca implicita è con De Michelis), 
ma di un aiuto politico, di qual¬ 


cuno che tratti con il Parla¬ 
mento e con i sindacati. Rita¬ 
gliatosi questo spazio di «coper¬ 
tura», egli ha potuto sdramma¬ 
tizzare i contrasti dei mesi scor¬ 
si, sottolineando che «la dialet¬ 
tica è entrata a pieno titolo nel¬ 
lo Stato», ci sono tanti soggetti 
portatori diversi e, lanciandosi 
verso le astratte sfere della po¬ 
litologia, ha parlato di «sistema 
multipolare di tensioni». In- 
somma, il suo compito come 
ministro è quello: regolare i 
conflitti e agevolare il cammino 
verso la «società del sapere», 
magari senza sapere più del ne¬ 
cessario. 

Stefano Cingolani 


CEE divisa sulla siderurgia, ancora un rinvio 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Le misure a 
breve termine proposte dalla 
commissione per la politica 
siderurgica della Comunità 
sono state Ieri adottate In li¬ 
nea di massima dal Consi¬ 
glio del ministri deinndu- 
stria. Ma una ulteriore riu¬ 
nione per la loro definitiva 
approvazione si terrà 11 14 di¬ 
cembre. Le misure a breve 
termine proposte 11 14 no¬ 
vembre dalla Commissione 
riguardavano la Introduzio¬ 
ne di prezzi minimi inferiori 
a quelli di orientamento ma 
ancora superiori a quelli di 


mercato, la Introduzione di 
un certificato di accompa¬ 
gnamento dal produttore al 
consumatore e di una cau¬ 
zione di garanzia. 

Le misure venivano giu¬ 
stificate dalla Commissione 
con la necessità di Impedire 
un ulteriore peggioramento 
del mercato. In particolare 
per l prodotti piatti e per 1 
profilati pesanti, visto 11 di¬ 
vario crescente tra l’offerta e 
la domanda e U pericolo di 
nuove guerre del prezzi. 

La delegazione Italiana si 
è espressa sostanzialmente a 
favore delle misure decise 


Sale ancora la produzione 
di acciaio ». In ottobre + 4% 


aumentala la produzione CEE^sclusa la Grecia) di acciaio. La 
crescita, rispetto allo stesso periodo dell’82, è stata pari al 4,1%. Il 
bilancio dei primi dieci mesi di quest’anno resta, però, ancora 
negativo. Cè stato, infatti, un calo produttivo del 5,8% sufici I 
dati sono contenuti in un documento deii’Eurostat (servizi stati¬ 
stici comunitari), diffuso ieri a Bruxelles. La nota ricorda anche 
che in agosto gli ordinativi di acciaio sono calati di 5,4 milioni di 
tonnellate, piu di quanto diminuirono nell’agosto ’82, ma meno 
rispetto all’agosto *81. Una leggera frenata nella discesa vertica¬ 
le delia domanda. 


dalla Commissione con la ri¬ 
chiesta, però, che i prezzi mi¬ 
nimi siano tenuti un venti 
per cento più alti di quanto 
proposto dalla Commissio¬ 
ne. La delegazione italiana 
ha anche chiesto una limita¬ 
zione più forte delle Importa¬ 
zioni dal Paesi terzi che la 
Commissione propone di ri¬ 
durre del 12,5 per cento ri¬ 
spetto all’80, ma di mantene¬ 
re circa allo stesso livello nel- 
l’84, rispetto all'83. Grosse ri¬ 
serve sulle proposte della 
Commissione sono state sol¬ 
levate dalla delegazione te¬ 
desca che le considera «ac¬ 


cessorie e non risolutive». I 
tedeschi cioè insistono che 11 
vero problema da affrontare 
al più presto è quello delia ri¬ 
duzione delle capacità pro¬ 
duttive della industria side¬ 
rurgica europea. I tagli alle 
capacità produttive, le pro¬ 
poste in proposito della 
Commissione, I nuovi studi 
che dovrebbero concludere 
sulla necessità di una ridu¬ 
zione di 35 milioni di tonnel¬ 
late non sono stati Ieri evo¬ 
cati alla riunione del mini¬ 
stri. 

a. b. 


Conti più confortanti per il Nuovo Ambrosiano 

II bilancio è stato chiuso con una perdita di 24 miliardi ma la situazione migliora - Ancora in alto mare le soluzioni per la Rizzoli 


MILANO — Il consiglio di amministrazione del Nuovo Banco 
Ambrosiano ha approvato Ieri il progetto di bilancio del suo 
primo esercizio, chiuso al 30-6-1983. verrà sottoposto all’ap¬ 
provazione definitiva delTassembleadel soci convocata per il 
29-12-1933. Nella conferenza stampa tenuta Ieri. I! presidente 
Bazoli, t vicepresidenti Ravenna e Filippi, Il direttore genera¬ 
le Gallo, hanno fatto osservare I miglioramenti conseguiti 
dalla loro banca In tempi rapidi, impensabili allorché il pool 
di sette banche diede vita, sulle ceneri del vecchio Banco di 
Roberto Calvi, al Nuovo Banco Ambrosiano. La perdita dell’ 
esercizio è stata contenuta In 24.988 miliardi. A novembre 
1983 la raccolta nel Nuovo Banco ha raggiunto 13.300 miliar¬ 
di e I nuovi correntisti sono circa 25.000. La massa ammini¬ 
strata è pari a 3613,3 miliardi, gli Impieghi con la clientela 
ordinaria ammontano a 2049,3 miliardi. Il totale di bilancio 
raggiunge l’Importo di 5.957,6 miliardi. 63,8 miliardi sono 
stati desinati ad accantonamenti ed ammortamenti. 

Il prof. Bazoli ha fatto rilevare durante la conferenza stam¬ 
pa gli ostacoli superati dal giorni deU’acqulslzione del vec¬ 
chio banco di Roberto Calvi, dividendo I problemi superati in 
aziendali ed extrazlendail. Su! problemi aziendali 11 prof. Ba¬ 
zoli ha rilevato che si è Invertita la tendenza negativa al calo 
del depositi (nei settembre 1982 questi ammontavano a 1800 
miliardi, mentre ora hanno raggiunto i 3300 miliardi) e che 
sono stati superati gli squilibri derivanti dal fattori struttura¬ 
li: 350 miliardi di avviamento del Nuovo Banco versati da 
pool delle sette banche, oltre a 260 miliardi di lire versati per 
l'acquisizione di Immobili a prezzi di mercato. 

Quanto al problemi extragestlonall 11 prof. Bazoli ha messo 
In luce che per quanto riguarda I rapporti con gl! azionisti del 
vecchio Banco Ambrosiano è stata avviata l'operazione «war- 
rants», decisa dall’Istituto per assolvere un Impegno morale e 
civile verso I vecchi azionisti. Questa operazione ha avuto 
successo, in quanto sono state raccolte prenotazioni da parte 


d! circa 35.000 azionisti, portatori di oltre 47 milioni di azioni, 
su un totale di 50 milioni di azioni che rappresentavano il 
capitale del vecchio Banco Ambrosiano. 

•Dulcls In fundo» — ha osservato II professor Bazoli — 
abbiamo affrontato la questione delle partecipazioni della 
Centrale, la finanziarla controllata dal Nuovo Banco Ambro¬ 
siano. 

Secondo tl professor Bazoli il Nuovo Banco Ambrosiano ha 
saputo trovare buone soluzioni. La Centrale Infatti aveva 
debiti per circa 400 miliardi. Con la vendita della Toro per 280 
miliardi e con la prossima cessione dell’8% delle azioni del 
Credito Varesino detenute dalla Centrale alla Banca Cattoli¬ 
ca del Veneto, la Centrale stessa migliorerà la situazione del 
suol conti. Resta l’affare Rtzzoli-CorrieredellaSera. -Difficile 
vendere In tempi brevi una quota di minoranza - ha rilevato 
Il professor Bazoli — soprattutto durante un periodo di am¬ 
ministrazione controllata». 


Sciavi lascia il sindacato 


ROMA — Gastone Sciavi la¬ 
scia il sindacato per fare Tinge- 
gnere, anzi il dirigente d'agen¬ 
da. È stato lo stesso Sciavi a 
dame notizia, presentando le 
proprie dimissioni da segreta¬ 
rio nazionale dei chimici CGIL 
a! comitato centrale dell'orga¬ 
nizzazione. Sciavi, che proviene 
dai metalmeccanici ed appar¬ 


tiene alla »Terza componente» 
della CGIL, sta per diventare 
dirigente, negli Stati Uniti, del- 
l’Aimont, la nuova società nata 
dall'intesa tra la Montedison e 
la Hercules. La decisione, un 
po' improvvisa, è stata presen¬ 
tata dallo stesso Sciavi come 
scelta «personale e professiona¬ 
le». 


Inflazione al 13% 

Le COOP: i prezzi 
alimentari al 10% 

Conferenza stampa per il 7° congresso dell’Associazione - A gen¬ 
naio cresceranno solo i prodotti non destinati all’alimentazione 


ROMA — Il costo della vita a 
novembre è cresciuto dell’lfo: 
il dato nazionale annunciato ie¬ 
ri dall’ISTAT conferma le pre¬ 
visioni di un rallentamento del¬ 
l’inflazione, che su base annua 
risulta, sempre nel mese di no¬ 
vembre, pari al 13 %. È la per¬ 
centuale più bassa dal gennaio 
1979, quando l’indice andò al 
12,9 fé. È principalmente la vo¬ 
ce «elettricità e combustibili» 
che ha impedito un andamento 
ancora più contenuto, crescen¬ 
do nel mese del’1,8?é (seguono: 
abbigliamento, +19é). Nel cor¬ 
so degli ultimi 12 mesi, però, è 
stata la casa il bene più prezio¬ 
so (+27,4 Cé), seguita da beni e 
servizi vari (+13,4 fé), dall’ab¬ 
bigliamento (+ll,7fé). dall'e¬ 
lettricità e i combustibili 
(+11,6 r r ). Proprio ieri — pre¬ 
sentando in una conferenza 
stampa il loro settimo congres¬ 
so nazionale che inizia oggi a 
Roma — le cooperative di con¬ 
sumatori della Lega hanno con¬ 
fermato, con previsioni fino a 
gennaio, un andamento favore¬ 
vole dei prezzi (e, per la prima 
volta da anni, il pranzo di Nata¬ 
le crescerà meno del carovita). 
Per la prossima settimana nes¬ 
sun prodotto petrolifero au¬ 
menterà (anzi, le quotazioni 
della benzina stanno calando). 

Se dicembre e gennaio con¬ 
fermeranno la percentuale del- 
1*1 fé di aumento dei prezzi, a 
febbraio potrebbero scattare 4 
punti di contingenza. Il dito è 
puntato, comunque, sui consu¬ 
mi, che ristagnano e scendono 
in tutti i comparti commerciali. 
Persino la COOP (che, come 
vedremo, presenta un bilancio 
invidiabile) ne ha risentito tra 
settembre ed ottobre, con un 
incremento ridotto delle vendi¬ 
te (dal 26 al 25Cé). Nonostante 
i consumi stagnanti, è il settore 
commerciale che, in questo mo¬ 
mento e nelTimmediato futuro, 
attira i capitali che la recessio¬ 
ne mondiale scoraggia ad indi¬ 
rizzare verso l’industria. E dun¬ 
que sarà la rete distributiva — 
ha detto il presidente dell’As¬ 
sociazione nazionale cooperati¬ 
ve di consumatori. Ivano Bar¬ 
berini — ad assorbire un enor¬ 
me processo di rinnovamento. 
Dentro questi cambiamenti — 
essendo la «torta» da spartire 
sempre più pìccola — si svolge 
anche una nuova guerra per. 
conquistare i nuovi spazi, come 
i centri commerciali. 

Torniamo al bilancio delle 
COOP. Alla fine di quest’anno, 
il fatturato sarà di 2.600 miliar¬ 
di, con 1 milione e 200 mila soci 
(metà, donne). L’anno scorso T 
utile netto fu di 47 miliardi, 
quasi completamente destinati 
agli investimenti. Ancora que¬ 
st’anno, il trend delle vendite si 
è mantenuto elevato (interno al 
12-l3fé) e perciò il congresso 
discuterà un processo di svilup¬ 
po che potrebbe portare all’a¬ 
pertura di più dì 150 mila metri 
cubi di aree di vendita, con una 
nuova espansione verso il Sud. 
Su quest’ipotesi pesano espe¬ 
rienze negative del passato 
(blocchi delle autorizzazioni, 
ricerca localizzazioni, problemi 
di pianificazione urbanistica), 
per cui. «realisticamente» si 
pensa di «averne in tasca» 40 
mila. 

Sui nuovi insediamenti — e 
sulla ristrutturazione della rete 
la COOP chiame al confronto 
anche la grande distribuzione 
privata (è una novità, questa), 
ritenendo che solo un forte au¬ 
mento della competitività può 
salvare il commercio da due ri¬ 
schi opposti, ma entrambi gra¬ 
vi: il gigantismo e la polverizza¬ 
zione. li primo rischio costitui¬ 
sce la partita che si sta giocan¬ 
do attorno ai centri commercia¬ 
li, echeggiata anche da tanti di¬ 



Aumento 

Mese 

Aumento 

Annuo 

1982 

1983 

1982 

1983 

GENNAIO 

1.3 

1,4 

17,3 

16,4 

FEBBRAIO 

1.3 

1,3 

16,7 

16,4 

MARZO 

0,9 

0.9 

16,1 

16,4 

APRILE 

0,9 

1.0 

15,5 

16,6 

MAGGIO 

1.1 

1,0 

15,2 

16,4 

GIUGNO 

1,0 

0.6 

15,2 

16,0 

LUGLIO 

1,5 

1.0 

15,9 

15,4 

AGOSTO 

1.8 

0,4 

17,2 

13,7 

SETTEMBRE 

1,4 

1.3 

17.2 

13,6 

OTTOBRE 

2.0 

1,7 

17,2 

13,3 

NOVEMBRE 

1.3 

1.0 

16,7 

13,0 


scorsi sulla «realizzazione». Al¬ 
meno per 15 anni — ripete, con 
gli esperti di tutto il mondo, la 
COOP — bisognerà program¬ 
mare le iniziative e puntare, 
per il futuro, alle medie dimen¬ 
sioni e alle diversificazioni. 

Il tutto avrebbe positivi ef¬ 
fetti sui prezzi, che, è vero, co¬ 
stituiscono un fronte meno cal¬ 
do, ma che ancora crescono a 
ritmi superiori al lOfé. Intorno 
a questa percentuale — secon¬ 
do l’osservatorio che la COOP 
ha realizzato seguendo ogni 
mese 1.000 prodotti — si man¬ 
terrà l’andamemo medio de^li 
alimentari fino a tutto gennaio, 
mentre tensioni si avranno sui 
prodotti non destinati all’ali¬ 
mentazione. È un effetto del 
paniere Altissimo, che la Con- 
fesercenti nelle scorse settima¬ 
ne ha duramente criticato? Sì e 


no, rispondono i dirigenti delle 
COOP (alla conferenza stampa 
erano presenti anche il vicepre¬ 
sidente Fomari e il presidente 
del Coop-Italia Badini). 

Sarebbero «illusioni nocive», 
ha precisato Barberini, quelle 
di chi attribuisce a questo stru¬ 
mento poteri di controllo sulle 
dinamiche dei prezzi, tuttavia 
qualche risultato può averlo. E 
stato citato il caso della pasta 
— respinta una richiesto degli 
industriali di aumenti alla fine 
di questo mese — e quello del- 
T«anonimo cartello» ai produt¬ 
tori di pelati che, come ogni an¬ 
no, ha cercato di alzare il prezzo 
dei «cartoni» dalle pattuite 13 
mila lire a ben 20 mila. Grazie 
ad un intervento del ministro, 
sono diventate 16 mila. 

Nadia Tarantini 


Brindisi, cassintegrati bloccano 
le merci alla Enìchem-Riveda 


BRINDISI — Il blocco delle merci in entrata e In uscita (at¬ 
traverso 11 picchettaggio del cancelli) è In corso da Ieri matti¬ 
na allo stabilimento petrolchimico Enlchem-Rlveda, (ex 
Montedison) di Brindisi. La protesta è stata effettuata' dal 
lavoratori In cassa integrazione che hanno denunciato la 
mancata corresponsione delle retribuzioni e 11 mancato avvio 
del corsi di riqualificazione professionale finalizzati alla rias¬ 
sunzione, previsti dal precedenti accordi Ira sindacati e Mon¬ 
tedison. 

All'iniziativa di lotta hanno espresso la loro fattiva solida¬ 
rietà 1 rappresentanti sindacali della FULC e del consiglio di 
fabbrica. Tutto ha preso avvio dopo la lettura al lavoratori di 
un telegramma da parte del direttore dello stabilimento e 
destinato al ministero delle partecipazioni statali. Già nel 
giorni scorsi, però, 1 lavoratori della Enlchem-Rlveda In cas¬ 
sa Integrazione avevano dato vita ad accese assemblee per 
concordare le forme di lotta più opportune, nel tentativo di 
ottenere 11 pagamento delle retribuzioni e l’avvio del corsi, 
cosi come era stato sancito dall’accordo del 26 gennaio scor¬ 
so. 

Gli stessi lavoratori in cassa Integrazione hanno precisato 
che non intendono sospendere l’agitazione fino a quando da 
parte del ministero e della direzione aziendale non saranno 
stati assunti Impegni precisi sulle richieste avanzate. 


Brevi 


Bordini segretario generale aggiunto FILZIAT- 
CGIL 

RIM1N! — Al termina dei lavori deca co nf e renz a ci ctgarinsziane, fl consigEo 
generala defie FlLZAT, i sindacalo CGIL tfegfc aSmentartsti. ai 6 riunito per 
eleggere Massimo Sorcini. 39 anni, socialista, nuovo seyetario generale ag¬ 
giunto. Boriimi sostituisco Cesare CaNeH chiaritóio a far parte tfeS'ufficio cf 
soletene deca CGIL 

Bonn: l'Italia vive al di sopra dei suol mezzi 

BONN — (Citata vive tuttora al <S sopra dei suor mezzi»; questo » titolo d un 
commento del cSueddèutscho Zonmg» — ir» quotrf*ano tedesco — che 
prenda lo spunto dalle ottiche formulata dai'esponente de! Fm». Whittone. 
relative e<a situazione economica del nostro paese. 

Trattative difficili per l'Alfa 

ROMA — Trattative dffica per l'Alfa Romeo. L'azienda ieri, in presenza de*e 
proposte formulate dal sindacato per evitare i ricorso alla cassa interazione a 
zero ore per 8.000 «Spendenti a perire dal 5 cJcemCre. ha legge» mante moti fi- 
ceto le sue posatori, senza però sostarne* aperture. In pencolare » sindacato 
ritiene «accettata* ravvio deia cassa inteymono a partire da luned prossimo. 
La sospensione a zero ore per alcune migiaw d lavoratori, una produzione ridotta 
per • prossimi tre artn. La trattativa oprerete domare. 


Intanto però la situazione del gruppo editoriale sembra sla 
migliorata, essendo staU conseguiti obiettivi di trasparenza 

— na osservato II professor Bazoli — nella gestione e cl sono 
buone prospettive di risanamento del gruppo. La situazione, 
è stato detto dal partecipanti alla conferenza stampa, del 
gruppo editoriale Klzzoll-Corsera appare ancora pesante per 
fa capogruppo, ma molto più buona per alcune parti del 
gruppo editoriale. È stato chiesto al professor Bazoli se corri¬ 
sponde al vero che uomini del gruppo Ambrosiano prende¬ 
ranno In mano le sorti della gestione della RlzzoIL «Lo esclu¬ 
do — ha detto seccamente II professor Bazoli —. La parteci¬ 
pazione che la Centrale ha nella Rizzoli sarà oggetto della 
nostra attenzione per cercare di affermare Iniziative tese a 
neutralizzare 11 potere decisionale e di gestione della Centrale 
nella Rizzoli. Tuttavia finché non si risolve il problema della 
maggioranza della Rizzoli, sarà difficile vendere le azioni 
della minoranza». 

Il professor Bazoli ha tuttavia adombrato una soluzione 
nuova per quanto concerne la collocazione delle azioni dei 
gruppo editoriale. «Cl slamo resi conto — cl ha detto un espo¬ 
nente dei Nuovo Banco Ambrosiano — che le cosiddette 'cor¬ 
date' di compratori del gruppo Rlzzoll-Corsera hanno procu¬ 
rato danni poiché non sono ancora In porto, togliendo credi¬ 
bilità alle operazioni di vendita necessarie». «Nostra volontà 

— ha affermato II professor Bazoli — è di non impicciarci 

nella gestione della Rizzoli, ma abbiamo la facoltà e il dovere 
di tutelare I nostri interessi». , . 

Ieri sera è infine stata resa nota la nomina del prò». Angeio 
Provasol! a presidente dell'Editoriale Corriere della Sera. 
Provaseli era stato indicato per questo incarico dalla Centra¬ 
le. 

Antonio Merau 
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Vestire italiano 

Quarantanni di moda nette immagini 
dei grandi fotografi 


a cura di Èva Paola Amendola 

con un saggio dì Arturo Carlo Quinavalle 

testi di Roberto Campari, 

Marina Truant, 

Gloria Bianchino 

La vicenda-moda 

raccontala attraverso 

le fotografie dei professionisti più noti e 

insieme analizzata nella sua dimensione di 

fenomeno antropologico e sociale. 

300 iftistiAnoci a colon c in bianco e nero 
Lire 50 000 
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Edizioni Oberon 
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La Coop si presenta all’apertura 
del 7° Congresso Nazionale con un 
bilancio di grandi successi realizzati 
nel 1983. Più fatturato* più punti di 
vendita, più dipendenti, più soci: ec¬ 
co il lusinghiero andamento dell’an¬ 
no in corso. 

Il fatturato ha fatto registrare un au¬ 
mento di gran lunga superiore al tetto 
d’inflazione: si prevede che entro la fi¬ 
ne dell’anno, ben 
2.700 miliardi sa¬ 
ranno entrati nel¬ 
le casse dei super- 
mercati Coop. 

Si tratta di un in¬ 
cremento a valore 
del 25% rispetto 

all’anno preceden¬ 
te, che corrisponde in termini reali ad 
una crescita del 10%. 

La Coop in espansione. 

La rete di vendita si è sviluppata e 
potenziata. 

Per garanti re al pubblico un servizio 
sempre migliore, entro la fine del 
1983 la Coop avrà aperto 21 nuovi su¬ 
permercati e ampliato altri 9 punti di 
vendita. 


Questa ristrutturazione ha favorito 
l’occupazione nei settore, con un au¬ 
mento dell’organico di oltre 1.000 di¬ 
pendenti. 

B. 

La forza della cooperazione. 

Ma il dato più importante riguarda i 
100.000 nuovi soci acquisiti dalle 
Cooperative. 

Perchè i soci sono la struttura por¬ 
tante della Coop, 
che è oggi Sa più 
grande organizza¬ 
zione di consuma¬ 
tori in Italia: più di 
1 milione di perso¬ 
ne che si sono as¬ 
sociate in coopera¬ 
tiva. E’ così, con la 
forza della cooperazione, che la Coop 
è diventata una delle più grandi e mo¬ 
derne catene di distribuzione del Pae¬ 
se, e il leader de! settore alimentare. 
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Nel teatro parigino è V’¬ 
andata in scena, davanti V 

a un pubblico delle grandi ì 

occasioni, l’opera che Olivier 
Messiaen ha dedicato al santo 
d’Assisi: otto anni di lavoro, 
quattro ore e mezza di 
musica, accolti calorosamente 
Ma il musicista dice: 

«È il mio ultimo lavoro» 
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Una immagine di San 
Francesco tratta dai 
codici miniati. In alto 
il tenore Jose Van 
Dam. nella parte di 
San Francesco di As¬ 
sisi. sorretto da tre 
frati, in una scena del¬ 
l'opera del composi¬ 
tore francese Olivier 
Messiaen. presentata 
all'Cpéra di Parigi 














Nostro servizio 
PARIGI — Quattro ore e 
mezza di virtuosismi musi¬ 
cali, di sonorità imprevedi¬ 
bili, di sovrapposizioni rit¬ 
miche, di canti d’uomini, d' 
angeli e d’uccelli, di contra¬ 
zioni timbriche, di impossi¬ 
bili colorazioni sonore, di 
tutto l’impressionismo, di 
tutto l'esotismo, di tutti gli 
artifici di cui il vecchio Mes¬ 
siaen è ancora capace, per 
illustrare di procedere della 
grazia di vina nel cuore di un 
uomo fino alia rivelazione 
della bellezza suprema, del 
meraviglioso*. E otto anni di 
lavoro prima di scrivere II 
« libretto • e successivamente 
la musica e la sua orche¬ 
strazione. Si può dire, con 
questo, che la via alla beati¬ 
tudine è lunga e difficile? 


*San Francesco d’Assisi*, 
unica e ultima opera di Mes¬ 
siaen, rappresentata in pri¬ 
ma mondiale lunedi sera al¬ 
l’Opera di Parigi sotto la di¬ 
rezione dei maestro giappo¬ 
nese Seiji Ozawa, regia di 
Sandro Sequi, scenografia e 
costumi di Giuseppe Crìso- 
lini-Malatesta, più che una 
rivelazione è una immensa 
antologia di tutto ciò che si 
sapeva già dei compositore, 
una tsumma» di tutti i suoi 
lavori precedenti dentro le 
strutture di un lungo « spet¬ 
tacolo musicale ». 

La definizione non è e non 
vuole essere peggiorativa 
perché l’ha trovata lo stesso 
maestro per spiegare questa 
sua composizione: «Il mio 
San Francesco non è una o- 
pera tradizionale perché 
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non rappresenta né dram¬ 
mi, né passioni umane, né 
delitti. E non è nemmeno 
una falsa sinfonia e un falso 
oratorio. Il San Francesco è 
uno spettacolo ». 

Afesse così le cose, vedia¬ 
mo in cosa consiste lo spet¬ 
tacolo. Esso comincia da 
una immensa orchestra che, 
non potendo essere conte¬ 
nuta per intero nella «fossa», 
deborda sui iati, occupa al¬ 
cuni palchi, sembra essere 
dappertutto con gli stru¬ 
menti a fiato e a percussione 
da una parte, xilofoni e cor¬ 
ni dall'altra. Nel mezzo del 
palcoscenico, disseminato 
su una grande scalinata, il 
coro vestito degli umili sai 
francescani e sul severo 
paesaggio della tradizione 
pittorica umbra raggi laser 







colorati si incrociano a dise¬ 
gnare fantastici uccelli di 
infinite canorità e modula¬ 
zioni vocali. E poi 1 perso¬ 
naggi: San Francesco, natu¬ 
ralmente, un angelo appe¬ 
santito da due grandi ali, 
come nell’annunciazione 
del Beato Angelico, frate 
Leone, frate Elia, frate Ber¬ 
nardo e il lebbroso. 

A parte i movimenti delle 
luci e delle persone, non c'è 
praticamente azione. I tre 
atti e gli otto quadri dell’o¬ 
pera servono soltanto a in¬ 
quadrare i diversi momenti 
dei dolore e della gioia che 
accompagnano il Santo ver¬ 
so la beatitudine: e qui non 
deve essere stato facile perii 
regista Sequi e per lo scen- 
grafo Crisollnl la realizza¬ 
zione dello spettacolo nel 


CO 


quadro di un impegno preci¬ 
so, la «fedeltà visuale » allo 
spirito e alla musica di Oli¬ 
vier Messiaen. 

Il testo, che l'autore chia¬ 
ma •poema* è venuto fuori 
poco a poco da una ricerca 
lunghissima condotta sul 
luoghi francescani, negli ar¬ 
chivi, nelle biblioteche e so¬ 
prattutto dalla interpreta¬ 
zione dei « fioretti • delle 
•considerazioni sulle sti- 
gmale » e dal •cantico delle 
creature ». E per chi ha un 
po' di conoscenza di queste 
meraviglie della poesia reli¬ 
giosa ducentesca, dai canti¬ 
ci dì San Francesco alle lau¬ 
di di Jacopone e dell’icono¬ 
grafia che ne scaturisce 
quasi in linea diretta, del 
miracolo infine del paesag¬ 
gio umbro, è chiaro che le 


Berlino: pubblicato 
Vepistolario 
di Bertolt Brecht 


BERLINO — Circa novecento lettere di Bertolt 
Brecht sono state raccolte in due volumi editi 
dalla .AuBrau Verlag Berlin-» (UDT) apparsi in 
questi giorni nelle librerie. Dtlla pubblicazione 
sono state omesse le lettere private e quelle ri* 
guardanti i rapporti di Brecht con impresari e 
teatri. Tuttavia dalla mole delle lettere, del tele* 
grammi, delle cartoline c anche di alcuni fram¬ 
menti dei suoi lavori, contenuti nella corri¬ 
spondenza, la personalità dell'autore emerge 
nitida c decisa. Fra i corrispondenti sono ra¬ 
spar Nehcr, Herbert Jhering, Mariannc Brecht, 
l'rich Engel, Ilelcne Weigci, Ilanns Kisler, Ber¬ 
nard von Brentano, Alfred Doehlin, Ervvin Pi* 
scator, George Grosz, Lion Fcuchtwanger, 
Iluth Boriali, Thcrse Gielisc, Gottfried von Et¬ 
ileni e tanti altri. 


fonti di ispirazione non pos¬ 
sono essere mancate a Mes¬ 
siaen. 

L’autore ha oggi 75 anni. 
Cominciò a lavorare sul te¬ 
ma di San Francesco otto 
anni fa quando, Io afferma 
lui stesso, pensava di non a- 
vere più le forze per una 
grande composizione. Lo 
stimolo gli fu dato da Rolf 
Libermann, allora direttore 
dell’Opera di Parigi, e anda¬ 
va nella direzione del suo 
misticismo naturale. Poi la 
scoperta di San Francesco, 
della sua vita di •poverello 
1 d’AssIsb che parla agli uc¬ 
celli e cura 1 lebbrosi, ed è il 
classico colpo di fulmine. 
•San Francesco è mio fratel¬ 
lo• dice oggi Messiaen come 
se l’avesse incontrato per 
strada. 

Per chi non lo sapesse o lo 
avesse dimenticato — il suo 
silenzio durava ormai da 
moltissimi anni — Messiaen 
è emerso negli anni trenta 
da quei gruppo teorico detto 
della *Jeune Frange* che 
cercava nuove vie oltre l’im¬ 
pressionismo, oltre Debussy 
e Ravel. Lasciò per strada'i 
compagni Joiivct e Boudrler 
per orientarsi alia ricerca 
timbrica e ritmica, pescan¬ 
do un po’ dappertutto, nella 
musica russa di Mussorski e 
di Rimski Korsakov, ma¬ 
neggiando disinvoltamente 
la metrica delia musica o- 
rientale e quella delia litur¬ 
gia tradizionale, ricalcando 
il canto degli uccelli (si dice 
lui stesso ornitologo di pro¬ 
fessione oltre che organista) 
di cui aveva raccolto e clas¬ 
sificato tutte le espressioni 
canore in una composizione 
senza fine intitolata appun¬ 
to «Catalogo degli uccelli • e, 
infine, facendo confluire i 
frutti di questa ricerca in 
una propria corrente misti¬ 
ca che non è reperibile sol¬ 
tanto nella tematica ispira¬ 
trice della sua opera ma nel 
tessuto stesso della sua 
composizione musicale pie¬ 
na di effetti singolari, di in¬ 
novazioni timbriche, di 
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tempi sospesi, di magie so¬ 
nore creatrici di colori e di 
spazi, con effetti a volte su¬ 
perbì, a volte soltanto for¬ 
mali. 

Ebbene, come dicevamo 
all’inizio, Messiaen ha ripre¬ 
so in sostanza, per questo 
monumentale San France¬ 
sco, tutte le singolari espe¬ 
rienze delia sua carriera di 
compositore originale, ba¬ 
rocco, impressionista, esoti¬ 
co, virtuoso delle sonorità e 
dell’accavallamento del rit¬ 
mi e ha voluto costruire, con 
una applicazione evidente, a 
volte perfino macchinosa, 
l’opera di una vita o della 
propria vita, una sorta di te¬ 
stamento dove fede musica¬ 
le e religiosa sono profonda¬ 
mente e inestricabilmente 
intrecciate. Con quale risul¬ 
tato? 

La crisi ufficiale è stata 
benevola, ma non disposta a 
gridare al capolavoro come 
le accade troppo spesso con 
tutto ciò che e francese. Lo 
stesso Messiaen aveva luci¬ 
damente commentato in 
anticipo: •Non mi aspetto 
nulla dai critici. Alcuni for¬ 
se saranno commossi fino 
alle lacrime, altri troveran¬ 
no quest’opera una idiozia. 
In ogni caso 11 crepuscolo è 
arrivato. Ho 75 anni, e ho fi¬ 
nito. San Francesco è stata 
la mia ultima composizio¬ 
ne *. 

Per la cronaca noteremo 
che il <tout Paris• era pre¬ 
sente alla prima mondiale, 
dall'arci vescovo di Parigi 
monsignor Lustlgera Simo- 
ne De Beauvoir. Qualche 
grido di disapprovazione e 
di noia ai secondo atto per la 
ripetitività eccessiva del 
canto degli uccelli. Una cal¬ 
da ovazione alla fine all’au¬ 
tore e soprattutto all'orche¬ 
stra e agli interpreti. Non un 
trionfo, insomma, ma un 
cordiale successo. San 
Francesco faceva 1 miracoli.'- 
Messiaen *suo fratello » no. E- 
chl ne fa, dei resto, di questi 
tempi? ■ 


Augusto Pancaldi 
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ROMA — U na piccola, magra j 
donna. Frange-ita spettinata, 
adatta a quante hanno sempre 
fretta. Il mento agurzo. le m.,- 
ni m perenne movimento un 
corpo minuto ma pieno di e- 
nergia quello di Agr.es Heller, 
venuta a Roma perché «Donne 
e Politica», la rivista delie 
donne comuniste l'ha coinvol¬ 
ta in una discussione collettiva 
che verrà pubblicata sul suo 
prossimo numero. Una discus¬ 
sione nella sala Stampa del 
PCI dove per ìa maggior parte 
erano donne quelle che la in¬ 
terrogavano. Non per ragioni 
di affinità di sesso, evidente¬ 
mente. ma perché i temi trat¬ 
tati dalla studiosa ungherese 
hanno a ere- fare cc-r* ri »it.* 
delle donne. 

Nella sua interv.'-ta *:Vr 
cambiare la vita»ilici.r ri Riu¬ 
niti) Agnes Heller racconta it 
una ria femminista agguerr.t.i. 
Portava abiti mastri.u q-i-.sta 
zìa, si comportava da uomo e 
rifiutava qualsiasi dovere 
femminile in cuanto «.tradirà,- 
naie». ImpossiCule, nonostante 
il rispetto, imitarla. Finalmen¬ 
te nelle mani della nipote arri¬ 
va il «cattivo» romanzo di Ève 
Curie su sua madre: ecco, la 
«piccola» Agnes scopre che è 
possibile restare donna e con- 
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tempera reamente fare Io 
scienziato. Cosi lei. cresciuta :n 
Ungheria, di famiglia ebrea, 
dì tradizione «cosmc-p'-'Ii-a e- 
fcraica», anche se «:n questa so¬ 
cietà è più difficile essere don¬ 
na che uomo», decide di non 
rinunciare né alla produzione 
intellettuale né alla materni¬ 
tà. Due figli e intanto la mi¬ 
gliore aliieva di Georgv Lukà- 
cs produce «Teoria dei bisogni 
in Marx», -La vita quotidiana» 
e libri che vanno in direzione 
di una teoria dell'uomo, da «I- 
stir.to e aggressività» a «Teoria 
dti sentimenti». 

I-avora da ricercatrice: co¬ 
nosce la espulsioni e le riabili¬ 
tazioni. Finché, dopo un'm- 
chiesta di Stato condotta con¬ 
tro il gruppo della -scuola di 
Budapest* (sociologi, filosofi, 
economisti, critici d arte), è co- 
strotta a lasciare l'Accademia 
delle Scienze, Ora abita e inse¬ 
gna in Australia Nel frattem¬ 
po alcune delle sue nflc-ssioni 
etico-politiche cominciano ad 
avere ascolto di massa. Il '77 ìa 
elegge a torto a teoi :ca del mo¬ 
vimento. le donne trovano ne i 
suoi scritti la loro richiesta di 
una trasformazione radicale 
del rapporto fra individuo e 
società. Un assalto al cielo. La 
Heller l'ha descritto come pos¬ 




sibile pur vivendo in un paese 
dell'Est, in uno di quei paesi 
socialisti dove i ghiacci rico¬ 
prono di continuo i modestissi¬ 
mi tentativi di disgelo. 

•Ma no Non ho mai parlato 
di teorie valide solo per i paesi 
dell'Est. E poi io non chiamo 
socialiste quelle società. Non 
hanno niente a che fare con il 
socialismo. Il mio pensiero si è 
orientato a comprendere tutte 
le società. Perciò non mi sor¬ 
prende che i giovani si siano 
riconosciuti nei mici libri, nel¬ 
la teoria dei bisogni che evi¬ 
dentemente li riguardava». 

Ci sono questioni valide a 
Fst cerne a Ovest «D'altronde, 
ambedue sono società moder¬ 
ne» E nelle società moderne è 
la democrazia che dà valore 
alla libertà Una donna di 
Greer.ham Common ha detto: 
•Preferisco morire cui ma non 
far installare i missili». *Good 
hfe, risponde Agnes Heller, si 
deve pensare sia alla sopravvi- 
s enza che a vivere nella liber¬ 
tà Non si può pris-ilegiare uno 
solo dei due elementi». 

In questo discorso sulla li¬ 
bertà entra e con violenza an¬ 
che la dimensione individuale 
a reclamare i suoi diritti. A- 
gnes Heller ha operato per u- 
n'antropologia marxista; per 


INCONTRO 
CON AGNES 
HELLER 
Quale rapporto 
c’è tra libertà e 
felicità? Come si 
legano maternità 
e lavoro, 
emancipazione e 
liberazione? 
Ecco le risposte 
della studiosa 
ungherese 
in un’assemblea 
tutta femminile 


cima, 
ere?» 


Marx l'uomo e la donna non 
dovrebbero mai usarsi come 
mezzo ma come fine. Ma A- 
gnes Heller aggiunge - «Quin¬ 
di. per Marx nessun bisogno 
reale delle donne dovrebbe 
venire represso dall'uomo. Pe¬ 
rò non cerchiamo oltre. Marx 
non dice molto di più. Meglio 
per le femministe leggere 
Fourier, vero pensatole della 
liberazione». 

Può darsi Le donne sì sono 
accorte che «l’essenza umana», 
citata da Marx, è stata negata 
con la cancellazione della loro 
sessualità. Ma così saltano fuo¬ 
ri anche rapporti gerarchici, di 
dominio, di potere che non ap¬ 
partengono alla sfera pubbli¬ 
ca, che non si spiegano con la 
relazione fra padroni e opera:, 
che non attengono al circolo 
infernale dello sfruttamento 
economico. Questi rapporti di 
potere se ne stanno acquattati 
fra le mura domestiche e cir¬ 
colano velatamente fra gli uo¬ 
mini e le donne. A vantaggio 
di quale sesso lo lasciamo in¬ 
dovinare. «Si tratta di una for¬ 
ma intrinseca — continua la 
Heller — interiorizzata, che le 
donne spesso non riconoscono. 
Che considerano naturale. 
Una specie di schiavitù accet¬ 
tata con gioia. Marx e Engels 
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Un disegno di Vespignani e accanto Agnes Heller. La studiosa 
ungherese. neD'incontro organizzato dada rivista «Donne e Poli¬ 
tica», he toccato una serie di temi, dalla emancipazione alla 
felicità, dal bisogno di libertà atta necessità di operare per difen¬ 
dere la pece 


avevano coscienza che la so¬ 
cietà gerarchica riproponeva 
quanto avveniva tra i due ses¬ 
si. Però si sono fermati a que¬ 
sta considerazione. Certo, i 
rapporti di potere r.on sono 
tutti eliminabili, pena il crollo 
di una società. Tuttavia, utopi¬ 
camente. io spero che una se¬ 
rie di valori diversi, quali li¬ 
bertà, eguaglianza e solidarie¬ 
tà si affermeranno nella cop¬ 
pia». 

Appunto, libertà e egua¬ 
glianza. Il che. per la donna, 
significa ergancipazione. Però 
da molte parti si sente consi¬ 
gliare. con maggiore o minore 
tenacia, una riduzione di ciò 
che l’emancipazione ha porta¬ 
to. Si sente ripetere che nella 
crisi i sacrifici vanno eqiia- 
mente distribuiti e qutl- 
l'*equamente» punta l'ago del¬ 
la sua bussola sempre verso le 
donne. Fra un sussurro e un 
grido si sente affermare che le 
politiche dello Stato sociale, 
oggi come oggi, sono insosteni¬ 
bili. Domani si vedrà, parola 
del governo. Risponde la Hel¬ 
ler «Io avevo sostenute qual¬ 
che anno fa che in periodi di 
acuta crisi sociale la collettivi¬ 
tà potesse volontariamente 
scegliere la strada di un’auto¬ 
regolamentazione dei bisogni. 
Ma parità, libertà, eguaglianza 
sono le condizioni preliminari 
di ogni autoregolamentazione, 
la quale può realizzarsi soltan¬ 
to entro comunità democrati¬ 
che dove sia possibile decidere 
con la partecipazione di tutti». 
Un esempio? »La famiglia in 
cui il padre sia momentanea¬ 
mente disoccupato accetta, di 
comune accordo, una regola¬ 
mentazione dei bisogni». 

Ecco, la famiglia. Intesa co¬ 
me «casa di bambole» o come 
•ultima comunità» della storia, 
ormai in via di estinzione? La 
famiglia, considerata il luogo 
dove le donne hanno speri¬ 
mentato la maggiore oppres¬ 
sione o come una sfera relati¬ 
vamente indipendente dall’ 
intervento dello Stato? »Un 
numero grande di donne ha 
acquistato coscienza della sua 
condizione ma ciò crea, con¬ 
temporaneamente, consape¬ 
volezza e dolore. Simili, in 
questo, all’ammalato per il 
quale il chirurgo decide di u- 
sare il bisturi al fine di guarir¬ 
lo. 

Le donne amano il loro ma¬ 
rito. il loro compagno, i loro 
bambini. Non vogliono sacri¬ 
ficare le emozioni in nome 
della libertà. E non esiste al¬ 
cuna regola per sanare questo 
conflitto. Ciascuna donna do¬ 
vrà costruirsi la propria solu¬ 
zione. Certo, occorrono anche 
dei sostegni, degli aiuti ester¬ 
ni. In Australia sono sorti dei 
"rifugi per donne picchiate". 
Una rete di solidarietà è indi¬ 
spensabile ma ognuna di noi 
aspira a un equilibrio fra emo¬ 
zioni, sentimenti e bisogno di 
libertà. Magari le ragazze di 


questa generazione, influenza¬ 
te direttamente dal femmini¬ 
smo, avranno maggiore fortu¬ 
na. Si rivolgeranno, per la 
scelta d’amore, a uomini che 
diano maggiori garanzie di li¬ 
bertà». 

Di nuovo ritorna l'equili¬ 
brio tra sentimenti e ragione. 
E allora, la questione delia fe¬ 
licità. la pretesa di coniugare 
libertà con felicità? «Nessuna 
Costituzione può garantire la 
felicità ai suoi cittadini e nem¬ 
meno dovrebbe farlo». Qui la 
Heller insiste con vero terrore 
sul pericolo di un intervento 
dello Stato nel «privato» dei 
cittadini: lo ha sperimentato 
direttamente, questo inter¬ 
vento; lo si capisce anche dal 
tono che usa. «Però la Costitu¬ 
zione può garantire le condi¬ 
zioni per questa ricerca, elen¬ 
cando i valori sostanziali di 
parità, di giustizia, senza en¬ 
trare nei particolari». 

Questa felicità, che in assen¬ 
za di un livello di vita almeno 
decente resterebbe sulla carta 
e sarebbe parola vuota e a- 
stratta, possiede due facce; 
quella pubblica «positiva» e 
quella privata «negativa». Una 
faccia «coinvolgente» che spin¬ 
ge alla partecipazione e una 
solitaria, basata sul diritto a 
scegliersi il proprio tragitto e- 


siste r >’ i! »<e. «Voglio essere le¬ 
sbica, voglio rifiutare il lavo¬ 
ro, voglio girare il mondo e 
basta». 

E due sono anche le facce 
della libertà: una che preten¬ 
de il diritto ad esprimersi, a 
criticare e a operare nei pro¬ 
cessi decisionali. L’altra, inve¬ 
ce, che rivendica trasforma¬ 
zioni personali. Comunque, o- 
gni cambiamento delle forme 
di vita non può prescindere 
dalla trasformazione nella vi¬ 
ta delle persone. Forse le don¬ 
ne stanno imparando, nei pae¬ 
si («pochi, per la verità») dove 
fiorisce la democrazia, a non 
dipendere dall’uomo, ad esse¬ 
re »una persona per gli altri». 

Tuttavia auesto non è un 
percorso di liberazione riser¬ 
vato solo alle donne giacché 
•esistono altre forme di op¬ 
pressione, al di là di quella ses¬ 
suale. Il bisogno di potere, che 
ò bisogno manipolato, colpisce 
di più gli uomini e perciò gli 
uomini stentano a liberarsene. 
In questo caso io sono total¬ 
mente d'accordo con Marx che 
il proletariato non libera se 
stesso senza liberare l’umani¬ 
tà. Senza liberare non solo gli 
oppressi ma anche gli oppres¬ 
sori». Dunque le donne libere¬ 
ranno anche gli uomini? 

Letizia Paolozzi 
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Vìdeoguida’ 


Raitre, ore 22,25 

Ma cos’è 
questo 
design? E 
risposero 
in cento 



Viaggio attraverso le novità del design italiano e straniero. Ma 
non solo Capita di rado che ci si interroghi sul «perché» della forma 
di un oggetto, magari di uso comune, come una sedia, una cartella, 
una macchina da scrivere. Eppure dietro ad una forma che sembra 
«la più semplice», la più ovvia, c’è spesso uno studio di esperti, 
l'esperienza dei decenni, dei secoli. È anche per approfondire que¬ 
sti temi che Raitre (alle 22,25) ha deciso di dedicare una delle sue 
dirette alla mostra ed al condegno milanese sul design, con un 
programma dal titolo 100 designers in mostra a Milano. 11 sottoti¬ 
tolo («Dal cucchiaio alla città») dice molto del «mondo, del design. 
Presenti, per raccontare esperienze ed illustrare le cose che «ci 
sembra di conoscere», i progettisti della vita quotidiana, gli eredi 
del Bauhaus e di quello studio architettonico e creativo applicato 
alla civiltà moderna che fiori e assunse una fisionomia compiuta 
nella Germania di Weimar, per opera soprattutto dell’ingegno di 
Walter Gropius e poi di Frau (inventore della famosa poltrona). 
Gli artisti presenti nella trasmissione sono i «designerà» di oggi, 
quasi tutti italiani e all’avanguardia nel mondo. Si parlerà dunque 
di idee e di stili, applicati sia ad oggetti comuni (dal telefono alla 
borsa), sia a realizzazioni destinate ai servizi pubblici (distributori 
di benzina, servizi per quartieri, stazioni e aeroporti). Prende così 
forma non soltanto la città del futuro, ma anche lo spazio in cui 
ciascuno vive già oggi, forse anche senza coscienza. Le mille forme 
di un oggetto diventeranno forse più importanti... E prendendo in 
mano un cucchiaio, ci penseremo su. 


Retequattro, ore 20,25 


Raitre, ore 15,55 


Francesco Nuti 
è «Contento» 
tra cani-guida 
e slot machine 


Fine ’800: 

i primi 
sindacalisti 
a Milano 


Sotto la guida dell’addestra¬ 
tore Renzo Di Rocco, due cani 
lupo si esibiranno nel corso di 
• Un milione al secondo- (in 
onda su Retequattro elle 
20,25), in spettacolari esercizi 
di abilità Vengono dalla scuola 
«Servizio nazionale cani guida 
per non v edenti» di Milano, alla 
uale questa settimana an- 
ranno i milioni vinti con il gio¬ 
co della slot-machine. France¬ 
sco Nuti e Barbara De Rossi, 
protagonisti del film: *Son con¬ 
tento». saranno tra gli ospiti 
della puntata. R popolare comi¬ 
co toscano parlerà del suo pas¬ 
sato, del padre barbiere, di Pra¬ 
to, sua città natale e soprattut¬ 
to delle donne di cui è stato in¬ 
namorato. Baudo laverà l’onta 
della sconfitta subita domenica 
dal Catania, sua squadra del 
cuore, nella partita di calcio 
contro la Lazio, costringendo 
Giorgio Chinaglia a confrontar¬ 
si con lui in una prova canora. 
Ospite per la musica, Ron pre¬ 
senterà il suo ultimo successo 
«Per questa notte che cade>. 


Archivio metropoli: inizia 
oggi (Raitre, ore 15.55) questa 
trasmissione in cinque puntate 
su «Camere del lavoro e sinda¬ 
cati 1891-1913» icome recita il 
sottotitolo), curata da Pierluigi 
Gasparotto e con la consulenza 
di Alceo Riosa. Si tratta di un 
«viaggio» storico del Diparti¬ 
mento Scuola Educazione della 
RAI, attraverso la prima im¬ 
portante fase del sindacalismo 
lombardo e milanese, tra la fine 
dell'800 ed i primi anni del 
’900. Le lotte, i vari filoni del 
movimento operaio, i protago¬ 
nisti di una vicenda che s'in¬ 
treccia con la storia più com¬ 
plessiva dell'Italia del tempo, 
vengono analizzati proprio là 
dove si andava sviluppando l* 
industria ed una classe operaia. 
Nella prima puntata, «I pionie¬ 
ri». incontreremo il sindacali¬ 
smo delle origini nelle Milano 
«fin de siècle». 



Sigourney Weaver è Ripley, l’eroina del film «Alien» di Ridley Scott 


MM Arriva stasera su Raitre «Alien» 

di Ridley Scott, il film di fantascienza 
che fece diventare famosa Sigourney Weaver 


L’«aliena» 
di Hollywood 


Ricordate l'epilogo di Alien ? Quel mostro ba¬ 
ioso e feroce - partorito• dal povero John Hurt 
aveva fatto piazza pulita dentro l’astrccargo 
sgangherato Nostromo in rotta verso la Terra 
Restava solo lei in vita. Ripley, la bella astro¬ 
nauta alta e coraggiosa, cosi coraggiosa da ri¬ 
schiare la pelle per salvare l’amato gatto. Dun¬ 
que: il cerchio si stringe attorno a Ripley, la 
quale chiama a raccolta le ultime forze e si na¬ 
sconde nella scialuppa di salvataggio. L’idea è di 
fuggire facendo saltare la » petroliera• spaziale, 
e con essa la -cosa- venuta dall’altro mondo. Ma 
Alien è già dentro la scialuppa e si prepara a 
colpire. Il pubblico si mangia le unghie e grida: 
-Attenta ». Lei. la Bella contro la Bestia, decide 
allora di sfruttare l’ultima risorsa che ha a di¬ 
sposizione, il suo fascino di donna. Si spoglia 
lentamente, maliziosamente, si mostra nuda a 
quel lubrico bacherozzo e poi indossa la tuta 
spaziale. È un attimo, ma quell'attimo di debo¬ 
lezza -maschile- basterà a Ripley per... Il resto 
non ve lo sveliamo. 

Era l'anno 1979. I critici accolsero con una 
certa freddezza il film di Ridley Scott, scrivendo 
che Alien era nient'altro che lo smagliante rifa¬ 
cimento supertecnologico di II mostro dell’astro¬ 
nave (1958) di Edward L. Cahn. Ma tanto punti¬ 
glio servì a poco: quell'impasto di colpi bassi e di 
incubi primari, di fantascienza computerizzata 
e di orrori da mattatoio aveva fatto centro. La 
gente scoprì i mondi lontani disegnati da Mac- 
btus, nei cinema s'organizzò il tifo e la parola 
-alieno - sostituì nel nostro vocabolario l’ormai 
vecchia parola -marziano-, 

A quattro anni di distanza, Alien arriva in tv, 
per fortuna su Raitre (ore 2030), cosi almeno 
non dovremo sorbirci tra un agguato e l’altro la 
pubblicità dei pannolini Lines. E con il film arri¬ 
va anche lei, Ripley. ovvero Sigourney Weaver, 
la -stangona- dal nome impronunciabile, tutta 
vestita color verde militare, che proprio m quel¬ 
l’occasione debuttò a Hollywood. 

Lì per lì nessuno ci fece troppo caso, era sì 
l'eroina del film, ma un'eroina sui generis. Dice¬ 
va parolacce (almeno nella versione inglese del 
film), non portava un'ombra di trucco e trattava 
alta pari, assumendo atteggiamenti mascolini, 
con gli altri sei membri dell'equipaggio. Eppure 
Ridley Scott aveva visto giusto: quel volto così 
duro e squadrato, addolcito appena dai capelli 
folti e dai grandi occhi castani, cominciò a pia¬ 
cere. La gente se la ricordava, il nome difficile 


diventò familiare, i produttori cominciarono a 
chiedere chi fosse. Tanto che Newsweek, fiutata 
l'aria, decise di dedicarle una copertina. 

Oggi Sigourney Weaver è una star, ma di un 
tipo tutto particolare. Nel senso che ha saputo 
amministrarsi bene, scegliendo i film giusti da 
fare e costruendosi un'immagine inedita nel fir¬ 
mamento di Hollywood. Sia nei panni della in¬ 
trigante giornalista televisiva Tony Sokolow di 
Uno scomodo testimone (lo sfortunato giallo di 
Peter Yates). che in quelli della fascinosa atta¬ 
ché d'ambasciata Jill Bryant di Un anno vissuto 
pericolosamente (diretto da Peter Wcir). la 
Weaver ha messe a fuoco un personaggio di don¬ 
na che cinematograficamente funziona a dove¬ 
re. È la sophisticated lady degli anni Ottanta, 
misteriosa, teneramente aggressiva, fatate ma 
non troppo, talvolta disposta a tutto per soddi¬ 
sfare una passione. È l'eleganza fatta persona. 
Un'eleganza patinata ma non gelida, mai insi¬ 
diata dalle nevrosi newyorkesi delle varie Jill 
Clayburh, Diane Keaton, Mia Farrow. 

Un esempio? Basterebbe citare la scena della 
festa nel bungalow del giornalista americano 
(fuori Giakarla è in rivolta) nel film di Peter 
Weir, quando lei seduce Mei Gibson ballando al 
ritmo di Shake, rattle and roll Per non parlare 
del nuovissimo film di William Friedkin, una 
black comedy di sapore politico intitolata L’af¬ 
fare del secolo, nello quale interpreta il ruolo di 
una spregiudicata mercante d’armi che indossa 
velette e veste Dior. 

E pensare — ironia della sorte — che da bam¬ 
bina c da adolescente tutti la prendevano in giro 
per la sua scarsa femminilità. -Quando frequen¬ 
tavo l'"Ethel Walker School" — ha confessato 
in un'intervista ad American Film — vinsi il 
premio per la ragazza più goffa della classe-. 
Ma il peggio doveva ancora arrivare. -Nelle reci- 
te scolastiche mi davano solo parti da uomo, era 
quasi normale per me ». Poi, per fortuna, le cose 
cambiarono. Erano gli anni dei campus univer¬ 
sitari e della contestazione, e la giovane Sigour¬ 
ney si buttò a capofitto nella politica. Il padre, 
autorevole presidente della NBC nei primi anni 
Cinquanta, quasi la ripudiò, e forse, dal suo 
punto di vista, non aveva tutti i torti. Fu quella 
volta che. brandendo un libretto rosso, Sigour¬ 
ney diede il via ad una -rivolta• degli studenti 
che si concluse con un incendio. Come dire: buon 
sangue non mente. 

Michele Anseimi 


«La chiave» 
resterà 
sotto chiave 

ROMA» Un altro «no» per «I.a 
chiave»: il film di Tinto Drass, 
messo sotto sequestro nei gior¬ 
ni scorsi perché giudicato -o- 
sccno» dai sostituto procurato¬ 
re romano Cesare, non ha ot¬ 
tenuto la «scarcerazione» ri¬ 
chiesta al Tribunale della Li¬ 
bertà. Un collegio di magistra¬ 
ti presieduto dal dottor Testa, 
infatti, ha deciso di non acco¬ 
gliere il ricorso presentato dal 
produttore del film, Giovanni 
Bertolucci. Per rivolgersi al 
Tribunale della Libertà, caso. 


per quanto riguarda una pelli¬ 
cola, ancora senza precedenti, 
Bertolucci aveva parlato di 
«carcerazione preventiva» a 
proposito del film di Brass, 
che, com’e noto, è già stato as¬ 
solto una volta della procura 
di Avellino. 

Ora «La chiave» torna a di¬ 
sposizione del magistrato Ce¬ 
sare, che ha richiesto alcuni 
controlli SIAU prima di ri¬ 
mandare il caso ad Avellino. 

Intanto, a polemizzare con 
la decisione del magistrato, è 
giunta anello la dichiarazione 
di Klaus Ruhle, incaricato del 
settore cinema e presidente 
del «Globo d'oro» dell'Associa¬ 
zione stampa estera in Italia 
(il film era candidato al pre¬ 
mio). Ruhle esprime «dispia¬ 
cere e stupore» per il sequestro 


del film c aggiunge che «ia 
spada di Damocle di censori e 
sequestratori deprime il cine¬ 
ma d’autore in Italia e mette 
in imbarazzo chi all’estero lo 
segue con interesse e attenzio¬ 
ne». «Io ini auguro — ha con¬ 
cluso — che le buon» intenzio¬ 
ni del ministro Lagorio per l’a¬ 
bolizione della censura vada¬ 
no finalmente in porto. Me¬ 
glio tardi che mai. Ma sarebbe 
altrettanto urgente che la ma¬ 
gistratura si aggiornasse in 
merito al cosiddetto “senso co¬ 
mune del pudore" e al signifi¬ 
cato dell’osceno. Speriamo che 
i) film di Biass venga liberato 
al piu presto e che sia l’ultima 
volta che il pubblico italiano 
v iene ostacolato nelle sue scel¬ 
te e nelle proprie capacita dì 
giudizio». 


Rock Hudson 
torna sul set 
«Odio la tv» 

NF.B MUSA (Cisgiordania) — 
Rock Iludson torna al cinema. 
Dopo un esilio volontario du¬ 
rato oltre tre anni l’attore che 
da qualche tempo aveva prefe¬ 
rito il piccolo al grande scher¬ 
mo è coprotagomsta insieme a 
Robert Mitchum di «The am- 
bassador». È la prima volta 
che Hudson torna davanti alla 
macchina da presa dopo la so¬ 
spensione della serie televisi¬ 
va «Devlin and Dcvhn». 
«Quando è stala annullata ho 
fatto salti di gioia; stavo lavo¬ 
rando nella mediocrità, pro¬ 
prio quello che non mi piacc- 
va-. 


II primo autore del «nazionalismo» russo è un italiano: 
Giuseppe Sarti, nato a Faenza nel 1729. E ora la sua città lo riscopre 


Ecco il primo musicista 

dello Zar 



Giuseppe Sarti 


Nostro servizio 
FAENZA — Per tre giorni 
Giuseppe Sarti è tornato, in 
spirito, a Faenza dove nac¬ 
que nel 1729 per poi lanciarsi 
in un’avventurosa carriera 
di musicista in Italia, Dani¬ 
marca e Russia, morendo a 
Berlino nel 1802..Un perso¬ 
naggio internazionale, in¬ 
somma, con una curiosa fa¬ 
ma di precursore della scuo¬ 
la nazionale russa. Sembra 
un paradosso, ma non era ta¬ 
le nel Settecento, quando i 
musicisti Italiani Insegnava¬ 
no a tutta Europa. Poi l’on¬ 
data romantica rivoluzionò 
tutto e il velo dell’oblio calò 
sull’intemazionallsmo del 
gran secolo. 

Solo ora e, da noi, in tante 
città di provincia, si comin¬ 
ciano a riscoprire le glorie lo¬ 
cali che, duecento anni or so¬ 


no. furono mondiali. Rie¬ 
merge cosi — in un conve¬ 
gno di alto livello Indetto dal 
Comune faentino, dalla Re¬ 
gione e dall’Università bolo¬ 
gnese, accompagnato da una 
ricca mostra — anche la fi¬ 
gura di Giuseppe Sarti: gran 
musicista e gran commer¬ 
ciante di se stesso, a quanto 
si dice, ed anche insegnante, 
fisico e letterato. Lo vediamo 
ritratto con in mano un fo¬ 
glio ricoperto di segni musi¬ 
cali e di formule geometri¬ 
che, frutto dei suol studi sul¬ 
l’altezza, scientificamente 
fissata, delle note. 

E lo spirito del secolo che 
fu detto «del lumi» proprio 
per il bisogno — che affratel¬ 
lava 1 pensatori di ogni paese 
— di illuminare ogni cosa 
con la fiamma della ragione. 
Nell'opera lirica — argo¬ 


mento prevalente del conve¬ 
gno — questo internaziona¬ 
lismo si manifesta nell’uni¬ 
versale accettazione di rego¬ 
le, di forme, di espressioni, 
secondo un modello preva¬ 
lentemente «italiano». Esem¬ 
plo tipico, il Sarti: esordisce a 
Faenza, poi entra in una 
compagnia di cantanti ita¬ 
liani che lo conduce in Dani¬ 
marca; torna in Italia per di¬ 
rigere la cappella del Duomo 
di Milano, formando allievi 
come il Cherubini e. Infine, 
nel 1784, si trasferisce In 
Russia. Lì resta, con alterna 
fortuna, per diclott’anni: in 
parte a Pietroburgo, quando 
era nelle grazie dell’impera¬ 
trice Caterina II, l’amica di 
Voltaire, e in parte in Ukrai- 
na quando perdeva, provvi¬ 
soriamente, il favore regale. 

In quest’attività tra Faen¬ 
za e Kiev, il suo periodo più 
brillante come compositore 
pare sia stato quello italiano 
e il periodo più caratteristico 
quello russo. Diciamo «pare» 
perché della musica del Sarti 
si sa ancora poco. I mano¬ 
scritti stanno negli archivi di 
tutta Europa e solo ora si co¬ 
mincia a portare alla luce 
ualche frammento. Gli stu- 
i e gli esempi musicali reca¬ 
ti al convegno da studiosi 1- 
talìani e stranieri — Surian, 
Carli-Ballola, Baroni, Martl- 
r.ov, Jansen, Vantai e parec¬ 
chi altri — cominciano tut¬ 
tavìa a disperdere l’ar>tica l- 
gnoranza. 

Il Sarti, apprendiamo, fu 
soprattutto un compositore 
di opere «serie», sul modello 
fissato dal Metastasio e per¬ 
petuatosi per quasi tutto il 
Settecento. Era, questo, un 
teatro di amori regali e di av¬ 
venture eroiche in cui i per¬ 
sonaggi mitici o storici ef¬ 
fondevano l’animo in arie te¬ 
nere o appassionate, corre¬ 
vano alla morte e venivano 
salvati aU’ultimo minuto 
dalla misericordia del gene¬ 
roso sovrano. Lo schema era 
fisso al pari dei libretti, ri¬ 
musicati decine di volte dai 
vari musicisti, per la gioia di 
un pubblico aristocratico, 
capace di cogliere le diffe¬ 
renze melodiche nell’immo¬ 
bilità della forma. 

Di questa Immobilità sem¬ 
bra cne 11 Sarti sia stato un 
tenace assertore anche 
quando, col procedere del se¬ 
colo. gli schemi cominciano 
a incrinarsi e a rinnovarsi. 
(Non dimentichiamo che 11 
faentino è contemporaneo di 
Haydn e muore dieci anni 
dopo Mozart). Anch’egli tut¬ 
tavia partecipa, in certo qual 
modo, al mutamenti che si 


verificano sotto la spinta del¬ 
le culture nazionali quando, 
dopo la massiccia importa¬ 
zione delle opere Italiane, si 
cominciano a trattare l primi 
soggetti tratti dalla storia 
del paese. Il fenomeno arriva 
anche in Russia dove 1 mag¬ 
giori compositori italiani 
(dal Galuppl al Sarti) sono 
invitati a Corte, mentre l pri¬ 
mi musicisti russi sono in¬ 
viati In Italia a studiare. 

Un risultato significativo 
di questa migrazione incro¬ 
ciata è 11 dramma con musi¬ 
ca »L’inlzio del governo di O- 
leg»; il testo è dell’augusta 
mano dell’imperatrice Cate¬ 
rina, mentre i cori e le parti 
strumentali sono divisi tra il 
russo Paskevic e gli Italiani 
Cannobbio e Sarti. Il lavoro, 
di cui Tito Gobbi ha fatto a- 
scoltare interessanti fram¬ 
menti, è rivelatore: 11 Can¬ 
nobbio non va oltre la «ma¬ 
niera» tradizionale; 11 Paske¬ 
vic tratta melodie popolari 
russe (tra cui un tema che ri¬ 
troveremo nell’incoronazio¬ 
ne di Boris) in stile italiano; il 
Sarti, infine, si sforza di 
combinare i «modi» della 
chiesa russa con la scrittura 
settecentesca, raggiungendo 
un curioso effetto, a mezza 
I via tra novità e tradizione. E 
il primo passo (confermato 
dalle altre opere russe e dagli 
oratori) del futuro nazionali¬ 
smo musicale moscovita. 
Dovrà passare ancora mezzo 
secolo perché arrivino Glin- 
I ka e poi MusorgskIJ e gli altri 
a trarre 11 frutto dal seme. 

Il convegno, ricco di studi 
originali e Illustrato, come 
s’è detto, da una splendida 
mostra, ha aperto un largo 
spiraglio su questi orizzonti. 
E, Inoltre, ha confermato la 
geniale »lntemazionalità» di 
questo mondo musicale in 
cui il faentino Sarti sì muo¬ 
veva da signore, ammirato 
anche dai maggiori. Prova 
lampante il teatrino di E- 
sterhaza, nel cuore dell’Un¬ 
gheria, dove Haydn metteva 
In scena le opere del Sarti, 
non disdegnando di inserirvi 
qualche aria di propria ma¬ 
no, come ha illustrato Peter 
Vamai felicemente coadiu¬ 
vato dal soprano Sari Belo- 
horszky. Purtroppo non pos¬ 
siamo neppur citare le molte 
e acute relazioni, ma possia¬ 
mo assicurare sin d’ora che 
la loro prossima pubblica¬ 
zione riserverà numerose 
sorprese agli studiosi che, in 
questi anni, lavorano a dis¬ 
seppellire 1 tesori nascosti 
del miracoloso Settecento. 
Non è un risultato da poco. 

Rubens Tedeschi 


1 


ì 


Italia 1» ore 22,30 

Un concerto 
di Maazei: 
come ascoltare 
musica in TV 



Come si può ascoltare un concerto sinfonico in TV? Prima che il 
maestro Lorin Maazei (nella foto) inizi a dirigere l’Orchestra Filar¬ 
monica delia Scala nell’Incompiuta di Schubert e nella Sinfonia 
N. 1 op. 68 di Brahms, verranno svelati dal piccolo schermo alcuni 
piccoli segreti. E poi: musica. Italia 1, alle 22.30, inaugura così la 
sua «stagione alla Scala», proponendo sul pìccolo schermo il con¬ 
certo tenuto da Maazei il 21 novembre scorso, e preannunciando i 
prossimi appuntamenti: con Abbado. Muti. Temirkanov e Ber* 
nstein. Maazei, a 53 anni, è stato un «bambino prodigio» che ha 
saputo non abbandonare mai la sua arte: a cinque anni studiava 
violino, a 3 diresse la sua prima orchestra e a 11 anni venne chia¬ 
mato da Tcscanini a dirigere la NBC Symphony. Nato in Francia 
da genitori americani, è stato direttore artistico dell'Opera di Ber¬ 
lino Est, della New Philarroonica di Londra e dal ’72 è direttore 
della Cleveland Orchestra. In Italia è già venuto diverse volte, per 
dirigere alla Scala il Tristano e Isotta di Wagner (l964/'65>, :1 Don 
Giovanni di Mozart (l965/"66), il Falstaff di Verdi (19S0/'81 e 
1931 f82). 

Ramno» ore 20.30 

Riparte la 
«Tribuna 
politica»: si 
parla di pace 

Su Raiuno alle 20.30 riprende -Tribuna politica -a cura di Jader 
Jacobelli (nella foto), con un nuovo ciclo di conferenze-stampa dei 
segretari di partito. Questa settimana è Fon. Mario Capanna di 
Democrazia Proletaria a rispondere alle domande dì 5 giornalisti 
di quotidiani, di un giornalista di un settimanale e di uno della 
stampa estera. L’on. Capanna ha scelto come tema della conferen¬ 
za-stampe: pece, euromissili, disarmo. Le conferenze-stampa a- 
vranno la durata di 45 minuti. 



Programmi TV 


□ Raiuno 

12.00 TG1-FLASH 

12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Spettacolo <± mezzogiorno 

13.30 TELEGIORNALE 

14.05 SULLE STRADE DELLA CAUFORNIA - Telefilm 
15.00 I GIORNI DCLLA LIBERTA - - «Ottobre rosso» 

15.30 LE PIEVI ROMANICHE DELL’ARETINO 

18.00 BOTTA E RISPOSTA: Pensioni, cassa integrazione e handicap 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 

17.30 CINQUE SETTIMANE IN SALITA 

18.00 TG1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUO - SUO CHIAMA NORD 

18.30 TAXI - Telefilm con Judd Hrsch 

19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TRIBUNA POLITICA - A cura di Jader Jacobeti 

21.20 WAGNER - Di Charles Wood con Rehard Burton. Gabrei Byme. 

Vanessa Redgrave Regia di Tony Palmer 
22.15 TELEGIORNALE 

22.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.30 MERCOLEDÌ - SPORT - Calco CecoVovacch a Roman-a Al term-ne 
TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 

12.00 CHE FAI. MANGI? - Bega a Leone Mane.» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13 30 CAPJTOL - Con Rory Csthoun. Carotyn Jones 

14 30 TG2 - FLASH 

14.35-16.30 TANDEM - Parevamo - Fofly Foot 

16.30 OSE - FOLLOW ME - Corso di bgua ngSese 
17.00 BUTTERFUES - Telefilm con Wendy Oa-g 

17.30 TG2- FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - In studo Rita OaSa Chiesa 
18.3$ TG2 - SPORTSERA 

18.45 L'ISPETTORE DERRICK - Te'efJm coi Horst Tappert 

19 45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 COLOMBO * Te*efilm con Peter FaV. Heetor Euonda 

21.45 TG2- STASERA 

21.55 UN AVVENTURERÒ A TAHITI - Film con Jean-Pad Beimondo 

23.35 TG2 - STANOTTE 

D Raitre 

15.25 OSE - L'ARENA DI VERONA 

15.55 OSE - ARCHIVIO METROPOLI - Camere del lavoro e sindacati 
1891-1913 

18 25-18 25 40 ANNI DOPO • IMMAGINI IN NERO - «Amotoga tv del 
Fascismo e de«a Resistenza» a eira di Sergo Vatzarua 

18.25 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano 4 musica 
19.00 TG3 • Intervallo cor.: Subbie, 

19.35 GENTE... COME NOI - Ot Grado Davco Borano 

20 05 OSE • MATERIALI DIDATTICI OBIETTIVO SU... • «Ani: sten dee* 

vita» 

20 30 ALIEN - Film A Ridley Scott, con Tom SLerrit. S«go«.mey Weaver 

22.25 100 DESIGNERS IN MOSTRA A MILANO 


23.00 TG3 

O Canale 5 

8.30 Buongiorno Itafia; 9 «Un* vita da vivere», sceneggiato; 10 Rubri¬ 
che: 10.30 Telefilm. 11 Rubriche: 12 «Help» gioco musicale: 12.30 
eBts». con MAe Boogiorno: 13 all pranzo è servito», con Corrado; 13.30 
aSentieri», sceneggiato: 14.30 Telefilm; 15.30 «Una vna da vivere», 
sceneggiato; 16.50 cHazzard». telefilm: 17.50 all mio amico Arnold», 
tclefSm; 18.15 aPopcom», musicale; 18.50 c2tg Zaga, con Raimondo 
VianeBo; 19.30 aBaretia». telefilm; 20.25 «AB - ultimo sangue: Kennedy 
contro Hoffaa. sceneggiato (2* parte); 23 Telefilm: 24 Canale 5 News: 1 
■Buonanotte ewocatoe, film-comico. 

O Retequattro 

8.30 Ciao ciao, programma per ragazzi; 9.30 «Mammy fa per tutti», 
telefilm; 10 «Mi beneifiea padre», telefilm. 10.20 «Che dorma!», film- 
rommedia: 11.50 «Quella casa netta prateria», telefilm; 12.50 «Verni 
troppo vicmi». telefam: 13.20 «Pedroocma FW». telenovela; 14 «Agua 
viva», telenovela. 14.50 «L’amante pura», film-drammatico con Rorny 
Schnetder e A lem Deion; 16.20 Ciac ciao, programma per ragazze 17.20 
«Il magico mondo di G*gr». cartoni animati. 17.50 «Chips», telefilm; 
18.50 «Marron giaci», telenovela. 19.30 «M arna non m arna», presen¬ 
ta S. Ciuffini; 20 30 Un m*one al secondo, con P. Baudo. 22.30 «Ve¬ 
gas». telefilm. 23.30 Sport: Slalom; 24 Sport: «A tutto gas»; 0 30 «I 
maghi del terrore», frtrrv-orrore. 

□ Italia 1 

8.30 «Fonzy e la Happy Oay’s Gang», cartoni animati. 8.55 «Cara cara», 
telefilm: 9 40 «Febbre d'amore», sceneggato: 10.15 «Povtn mAonan». 
film-commedia: 12 «Gfi eroi « Hogen». telefilm. 12.30 «Vite de strega», 
telefilm; 13 «Ben bum barn»; 14 eCcra cara», telefilm; 14.45 «Febbre 
«remore», sceneggiato; 15.30 «Aspettando 8 domani*, sceneggiato: 
16.05 «B«n bum bem»; 17.50 «la casa nella prateria», telefam; 18.50 
«H principe dalle saette». telefam; 20 «I puffi», cartoni animati; 20.30 
«L'indomabile Angelica», film-avventura con M*h*le Mercrer; 22-15 
Speciale Italia 1; 22.30 Dal Teatro alla Scala efi Milano: Concerto delie 
Filarmonica detta Scala. 

□ Telemontecarlo 

12.30 Prego si accomodi: 13 Attonzenfants: 13 30 Sceneggiato «le 
emours de le Bette Epoque»; 14 Sceneggiato «I vecchi e « giovani»; 15 
C«Moru animati, 17.40 «Orecchiocchio»; 18.10 Telefilm. 18.40 Shop¬ 
ping. 19.30 G6 effen sono sffori; 20 «Pacific International Airport». 
sceneggiato: 20.30 Sport, m Eurovisione avvenimento sportivo, 22.30 
«A .. come ASce»; 23.45 Incontri fortunati. 

□ Svizzera 

9 Trent enni «fi stona: 17 L'arte «S Hart; Getti.. Cartoni Bramati; 17.45 
Buzz Fizz; 18.45 TG ; 18.50 Viavai; 19.40 Ora Berna; 20 15 TG_: 20 40 
Argomenti; 21.35 Musicalmente con Antonio e MarceQo: 22.20 TG.: 

22.30 MercdeiS sport. 

Q Capodistrìa 

14 Confina aperto: 17.05 TV scuola; La rivoluzione nucleare. Documen¬ 
tario, 17.50 «le foglie sono larghe», film drammetx»; 19.15 eZig Zeg». 
cartoni; 19,50 Primasera; 20 30 «la grand# vettata». telefam; 21.30 
Prendiamoci «n ceffi; 21.45 Vetrine vacanze; 21.55 Turi oggi sera. 


Scegli il tuo film 

UN AVVENTURIERO A TAHITI (Raidue, ore 21.55) 

In originale Tendre voy ou, «tenera canaglia*, è il titolo giusto per 
incorniciare il ciclo dedicato a Jean-Paul Beimondo, qui nei con¬ 
sueti panni di un avventuriero amante delle donne e dell’avventu¬ 
ra. Bebei si divide tra una baronessa, che gli ha proposto di accom¬ 
pagnarla sul suo yacht da Cannes a Tahiti, e la giovane Véronique, 
che gli fa balenare sogni di ricchezza. Naturalmente non tutto va 
per le lisce, perché l’avventura così esige- Film del 1966 diretto da 
Jean Becker. Ce anche Stefania SandrelIL 
L'INDOMABILE ANGELICA (Italia 1. ore 20.30) 

Riecco un’affezionata cliente delle nostre serate televisive, che sta 
cominciando a diventare un po' invadente. Nel film diretto come 
sempre da Bernard Borderie la bella Angelica attraversa mezza 
Europa per raggiungere il marito, il conte di Peyrac. Passando da 
una nave pirata all’altra e scampando a mille guai, l’amore trionfe¬ 
rà. I due protagonisti, naturalmente, sono Michèle Merrier e Ro¬ 
bert Hossein. 

I MAGHI DEL TERRORE (Retequattro, ore 0.30) 

È uno dei film di Roger Corman tratti dai racconti di Edgar Allan 
Poe, per la precisione da II corvo (che è poi il titolo originale del 
film). Tre maghi (Raven, Bellog, Scarabus) si combattono a colpi 
di metamorfosi e tradimenti; sarà il primo a farla franca, nono¬ 
stante la suq ex-moglie gii sia nemica. Nel ruolo dei tre negromanti 
si divertono come matti tre esperti del genere horror Vincent 
Prue, Peter Lorre e Boris Karloff, reduce il primo dagli horror 
inglesi, il secondo dalla grande stagione del cinema tedesco (ricor¬ 
date Af, il famoso film di Fritz Lang sul mostro di Dusseldorf?) e il 
terzo, naturalmente, dalla fortunata serie di film sul dottor Fran¬ 
kenstein. Il film è del 1963. 

POVERI MILIONARI (Italia l,ore 10.15) 

Due anni prima, nel 1957, Dino Risi (regista che quando colpisce 
lascia il segno, si ricordino titoli come l mostri e II sorpasso) aveva 
diretto Poveri ma belli, titolo divenuto proverbiale. Nel ’59, per la 
serie «ricchi ma brutti», confeziona questo filmetto che appartiene 
al versante rosa delÌ3 commedia all'italiana, di cui Risi è sempre 
stato uno dei principali artefici. Dal film precedente eredita il 
protagonista, il «bullo» Maurizio Arena. Al suo fianco Alessandra 
Panaro e Lorella De Luca. 

BUONANOTTE AVVOCATO! (Canale 5, ore 1) 

Prosegue il ciclo notturno di Alberto Sordi con un film diretto da 
Giorgio Bianchi nel 1955; il solito Albertone in viaggio nei vezzi (e 
soprattutto nei vizi) dell'italiano medio. Ci sono anche Giulietta 
Masina e Andrea Checchi. 

L’AMANTE PURA (Retequattro, ore 14.50) 

La magnifica coppia del cinema francese, Alain Delon e Rqmy 
Schneider, lei purtroppo destinata a una fine tristissima. Amicissi¬ 
mi nella vita, lavorano insieme in cruesto dramma pieno di senti¬ 
menti girato nel 1958, per la regia ai Pierre Gaspard-Huit. 


'Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7.8 10. 11. 12. 
13. 14. 15. 19. 20 57. 22 59. Orala 
Verde: 6 58. 7 59. 9 58. 11.58. 

12 58. 14 58. 16 58. 18 58. 

20 58. 22 58. 9 Rado anch'io '83; 

10 30 Cantora nel tempo- 11 GR1 
Spano aperto; 11.10 «Whisky a ana¬ 
tre»; 11 32 0*1 Si g»a. 12.03 Via 
Asiago Tenda: 13 20 La diligenza: 

13 28 Master: 15 03 Habitat: 16 B 
pagmone: 17.30 Radnuno iazz '83. 

18 Obiettivo Europa, 18 30 Micro- 
solco, che passione>. 19 15 Ascolta, 
sa fa sera: 19.20 Intervallo m us i c al e : 

19 30 Amfiobo* Urbs: 20 «H mondo 
atta rovescia». 21 03 Orchestra neSa 
sera. 21 35 Mcsosti di ogjy- Barbara 
Girm-a: 22 Stanotte la tua voce. 

22 50 Ogg al Palamento; 

23 05 23 28 la telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RA0K> 6 05. 6 30. 7 30. 
8 30. 9 30. IO. 11 30. 12 30. 
13 30. 16 30. 18 30. 19 30. 

22.30. 6 02 I gorra: 7 20 Al primo 
chiarore: 8 la salute del bambino; 
8 45 «Madame Bovary». 9 10 Tanto 
è un gioco; 10 Spedale GR2: 10 30 
Radodue 3131; 12 10-14 Trasrras- 
s*onr regranafc; 12.45 Dtscogame, IR 
Rado tabtod. 15 30 G32 economia; 
16 35 Due di pomengg»; 18 32 te 
are detta musica. 19 50 GR2 cultura: 

19 57 ■ convello dd cmque 20 35 
Viene <3 sera. : 21 Radndue sera 
jazz. 21 30-23 28 Radwdue 3131: 
22 20 Panorama parlamentare 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO- 6 45. 7 25.9 45. 

11 45. 13 45. 15 15. 18 45. 

20 45. 23 53. 6 55 8 30-11 neon 
certo del matterò. 7 30 Prona pagma, 
10 Ora «D», 11 *8 Su.»eoe m Itala. 
12-14 Pomengjpo musicale. 15 19 
GB3 cultura; 15 30 Un ceno decor¬ 
so. 17-19 Spazntre; 21 Rassesta 
dette riviste. 21.10 Rigano A 
Brahms: 22.10 Francis Pouknc; 
22 30 Amenca coast to coati, 23 ■ 
l#zz: 23 40 R racconto. 
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Incontri di 
Sorrento: 
ecco il menù 


Nostro servizio 

NAPOLI — Sedici film belgi e 
diciassette film olandesi, ante* 
prime di mezzanotte, premi 
Vittorio De Sica per la cultura 
c il cinema, l’annuale rasse- 
gna dedicata al cinema delle 
donne. Questo il cartellone de¬ 
gli incontri Internazionali del 
cinema 1983, in programma 
quest'anno dal 6 al 13 dicem¬ 
bre a Sorrento. Insieme al di¬ 
rettore Gian Luigi Rondi, Io 
hanno annunciato ieri nella 
sede dcH’Fnte del turismo di 
Napoli, l'assessore al turismo 


della Roglonp, Dante Cappel¬ 
lo, il presidente dell’FPT, Vit¬ 
torio Pellegrino, il vicepresi¬ 
dente Giancarlo /agni, e il 
nconomlnato direttore artisti¬ 
co, Valerio Caprara. 

Le cinematografie affronta¬ 
te quest’anno presenteranno 
otto film inediti in concorso, 
tra cui «Minuot* di Lili Rade- 
makers, «De Vlaschaard- (Il 
campo di lino) di Jan 
Gruyaert, «Zamam» di Patri¬ 
ck Le Oon, in lingua fiammin¬ 
ga, «Benvenuta- di André Del- 
voux, «Le Ht« di Marion nau¬ 
sei e «Le voyagc d’hiver- di 
Marion Handeucrker. A que¬ 
sti vanno aggiunti gli altri 
film belgi raggruppati in re¬ 
trospettiva, fuori concorso. 
Stesso discorso per l'Olanda, di 
cui sette opere saranno in con¬ 
corso per i tre prend De Sica 


per il migliore film, migliore 
attrice, migliore attore. 

Tra quelli In concorso, film 
di Rob Ilouwer e Marten 
Toonder («Se sai cosa voglio di¬ 
re-), di Jonne Severljn, «Come 
back-, di Annette Apon, «Gol- 
ven-. Quindi gli incontri di 
mezzanotte con alcune ante¬ 
prime come «L’asso degli assi¬ 
di Oury, francese, «Carmen* 
di Carlos Saura, Spagna, «Un¬ 
der fire- di Roger Spottlsvvoo 
dc (Usa); c alcuni film italiani: 
«11 principe di Homburg* di 
Lavia e «Sogno di una notte 
d’estate- di Salvatore?. Quin¬ 
di, la rassegna femminista. 

Tra i premiati: Nutl, Troisi, 
Pisclcclli, Verdone, Giuliano 
Gemma, Mariangela Afelato. 
Cos»o complessivo della mani¬ 
festazione, 350 milioni. 

Luciana Libero 
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Scomparse dagli schermi ormai da anni tornano cinque pellicole del grande 
regjstaTLeha «ritrovate» il Festival inglese del cinema, ma presto arriveranno anche da noi 




fa 



fila 




«nuovi» Hitchcock 


Nostro servizio 

LONDRA — Due giorni di suspense, al 
Festival del cinema di Londra, per i pa¬ 
riti del brivido. Sono riapparsi i cinque 
film che Hitchcock fece ritirare dalla 
circolazione di propria volontà. Nuove 
pellicole, colori smaglianti e una colon¬ 
na sonora impeccabile. Nodo alla gola 
(194S), La finestra sul cortile (1954). L' 
uomo che sapeva troppo (1955), La con¬ 
giura degli innocenti 11956) e La donna 
che visse due volte (1938) sono stati 
proiettati in ordine cronologico, uno do¬ 
po l’altro. 

Suspense, certo. Ma anche molte ri¬ 
sate. Non solo quelle previste dall'hu- 
mor hitchcockiono, ma anche quelle 
provocate dall’abbondanza di stereoti¬ 
pi, un vero spasso per i cultori del dójà 
cu. Davanti a L'uomo che sapeia trop¬ 
po la gente ha cominciato a ridere fin 
dall’arrivo in Marocco della perfetta fa¬ 
miglia americana, quando il bambino 
dice che tutti i francesi mangiano luma¬ 
che, e sono scrosciate come per Buster 
Keoton quando l'affranta Doris Day fa 
penetrare il ritornello di Che sarà, sarà 
fino all'ultimo piano deH’ambasciata da 
dove le risponde il figlioletto rapito. Co¬ 


sì drammatico, così improbabile, così 
Hitchcock 

Ci voleva. Ultimamente gli inglesi 
hanno seguito -gialli- così tremendi da 
far passare la Cianciulli per una educan¬ 
da. A Londra, sotto le assi del pavimen¬ 
to di Dennis Nilsen, sono stati trovati 
infatti i resti di sedici persone. «In que¬ 
sta società che ci condanna alla solitudi¬ 
ne, ha scritto l'assassino, il caso ci porta 
vicino a delle persone molto simpatiche 
che passano come delle navi nella not¬ 
te-. No, non è psicopatico, ha decretato 
la giuria. Nel nord delflnghilterra, in 
una morgue, c'è il corpo di Helen Smith. 
E lì da quattro anni. Niente sepoltura, 
dice il padre della ragazza, fino a quan¬ 
do il ministero degli Esteri non divente¬ 
rà più «morbido» nelle indagini. La 
Smith è morta a Jeddah in circostanze 
misteriose e per qualcuno sta diventan¬ 
do veramente la donna che visse due 
volte. Con Hitchcock tutto sommato si 
può rimanere più tranquilli. E allora 
torniamo a lui ricordando la storia di 
queste -rarità». 

1 cinque film cominciarono a sparire 
dalla circolazione otto anni dopo l’uscita 
nelle sale, quando, secondo un contratto 


con la Paramount, diventarono proprie¬ 
tà del regista. Hitchcock decise di non 
rimetterli in circolazione fintanto che 
era in vita. Chi cercava autorizzazioni 
per presentarli durante retrospettive ri¬ 
ceveva un secco no dal suo agente, Her¬ 
man Citron, noto come -Iceberg». Famo¬ 
so è l'aneddoto di Hery Langlois, il di¬ 
rettore della Cinémathèque di Parigi 
che, per fare un favore al National Film 
Theatre, portò personalmente a Londra 
la copia di La donna che visse due volte. 
Hitchcock diede il suo -okay, aita proie¬ 
zione, ma a condizione di fargli sapere il 
nome di chi era in possesso del film. La 
proiezione venne cancellata e Langiois 
tornò zitto zitto in Francia con il suo 
prezioso carico. Naturalmente circola¬ 
vano copie illegali. Alcuni film avevano 
un codice di riconoscimento. A Londra 
si leggevano annunci come -Ecco un fa¬ 
moso thriller che vi farà girare la testa 
dietro le spalle». Nessun titolo. Si trat¬ 
tava naturalraehte di una proiezione il¬ 
legale di La finestra sul cortile. 

Nel toglierli dalla circolazione, Hi¬ 
tchcock pensava forse di rivalutarli? Vo¬ 
lendo dar peso alla recente biografia del 
regista, firmata da Donald Spoto, fra gli 


aspetti assai poco gratificanti del re del 
brivido c'era anche una tendenza alla 
«tirchieria vittoriana» (Hitchcock era 
del 1899). Basava i suoi film su testi che 
pagava una miseria. Poco più di trecen* 
tornila lire per l'autore di La congiura 
degli innocenti, che oggi racconta dì es¬ 
sersi vergognato ad ammetterlo perché 
la gente lo avrebbe preso per fesso. 
Quando si trattò di rinegoziame la di¬ 
stribuzione. Hitchcock si trovò a che fa¬ 
re con degli autori che chiedevano di 
spartire la torta di miliardi; e qualcuno 
gli diede del filo da torcere. I film sono 
speciali da tutti i punti di vista. La con¬ 
giura degli innocenti è il suo favorito. 
La finestra sul cortile e La donna che 
visse due volte sono considerati fra i 
suoi migliori film degli anni Cinquanta; 
L'uomo che sapeva troppo è stato uno 
dei più grossi successi intemazionali. 
Eppure si tratta di titoli «sconosciuti» ad 
una nuova generazione di spettatori, 
film che non mancheranno di provocare 
un risveglio di interesse per il regista, 
con qualche rivalutazione sul piano tec¬ 
nico e del contenuto. 

Afflo Bernabei 


U N MAZZETTO di 
cinque film di Al¬ 
fred Hitchcock, 
scomparsi come in 
uno dei suoi gialli, è 
dunque riapparso in questi 
giorni quale fiore all'occhiello 
del festival cinematografico 
di Londra. 

In realtà, non si rivedevano 
da molto tempo, almeno in co¬ 
pie legalmente autorizzate e 
tecnicamente degne. Qualcu¬ 
no circolala ancora in versio¬ 
ne-pirata 16 mm. Ma tutti e- 
ranastati ritirati dallo stesso 
autore, dopo il periodo di 
sfruttamento commerciale di 
otto anni. Tale era il contrat¬ 
to stipulato cor. la Paramount 
negli anni Cinquanta: i film 
sarebbero diventati di pro¬ 
prietà esclusiva del regista, il 
quale poteva appunto decide¬ 
re di farne quello che voleva. 

Pochissimi avevano otte¬ 
nuto un privilegio simile, a 
Holtyuood- C'era già riuscito 
un altro esule inglese, Charlie 
Chaplin Quanto a Hitchcock, 
aveva cominciato a prodursi i 
propri film a partire dal 1948, 
con Nodo alla gola, che infatti 
è il primo della lista, in com¬ 
partecipazione con la Warner 
Bros. Gli altri, tutti sotto la 
sigla Paramount, sono La fi¬ 
nestra sul cortile (1954), La 
congiura degli innocenti 
(1955). L'uomo che sapeva 
troppo (1956) e La donna che 
visse due volte (1958). 

Si tratta di un quintetto 
abbastanza eterogeneo. Ci so¬ 
no film molto riusciti e altri 
meno. Ma qualcosa in comune 
forse si trova, a parte James 
Steuart che è protagonista in 
quattro Ed è che penerei- 
mente non piacquero alla loro 
uscita come avrebbero meri¬ 
tato o come fautore-produt¬ 
tore si aspettava. Ciò potreb¬ 
be spiegare perché egli abbia 
scelto proprio questi cinque 
titoli, e non altri, per un risar¬ 
cimento a posteriori. Anzi, o- 
ramai, per un risarcimento 
post-mortem, dato che Hi¬ 
tchcock ha lasciato questa 
valle di lacrime nel J9SO. 

Ma anche da defunto, come 
si vede, il maestro del brivido 


Da «Vertigo» a «La congiura degli 
innocenti»: ecco i lavori 
che il grande. Hitch amava di più 

Identikit 
dei film 
che vissero 
due volte 
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continua a colpire. Caricando 
questi film già ricchi di su¬ 
spense con l'ulteriore mistero 
della toro dipartita, egli aveva 
visto indubbiamento giusto. A 
New York e a Toronto, dove 
due di essi hanno inaugurato 
i rispettivi festival, e ora a 
Londra con l’esibizione globa¬ 
le, i cinque film hanno dimo¬ 
strato di poter oggi interessa¬ 
re, e dunque incassare, assai 
più che oi tempi foro. Sembra 
che la Universal abbia ac¬ 
quistato lo stock conplcio per 
sei milioni di dollari. Un col¬ 
po eguale non era riuscito 
nemmeno a Chaplin Patricia 
Hitchcock non può lamentar¬ 
si dell'eredità lasciatale dal 
padre. 

-Mi sento un democratico-, 
aveva risposto costui a una 
domanda politica, «ma se si 
tratta dei miei quattrini mi 
trasformo in repubblicano». 
Repubblicano all'americana, 
s'intende; se si fosse troiato 
nel Regno Unito uirebbe det- 
; to vittoriano. Era un re della 
tecnica d'avanguardia, in ci¬ 
nema. e capace di exploit sor¬ 
prendenti e rischiosi; ma ne¬ 
gli affari un perfetto, grigio e 


occhiuto conservatore. Aveva 
sei mesi più di Butiuel, come 
lui era stato educato dai ge¬ 
suiti e ammirava molto il la¬ 
voro del collega spagnolo (an¬ 
che se la reciprocità non risul¬ 
ta), il quale, esattamente co¬ 
me lui, aveva il genio di non 
annoiare mai. Ma i due erano 
divisi da un abisso su molte 
altre questioni: la pubblicità i, 
la politica e, appunto, i soldi. 
Due modi agli antipodi di 
sentirsi, come si suol dire, li¬ 
beri. 

Più che una scommessa con 
se stesso o un tentativo speri¬ 
mentale, Nodo alla gola era 
un tour-de-force. Poteva un 
regista amante di un montag¬ 
gio spezzettato in moltissime 
inquadrature (fino al record 
di 1360 toccato con Gli 
uccelli), poteva girare un film 
intero in assoluta continuità 
di riprese ? Vale a dire tutto in 
un unico ambiente, tutto in 
un tempo reale, tutto pratica- 
mente in un'inquadratura so¬ 
la, o meglio in ur. solo, inin¬ 
terrotto piano-sequenza ? Hi¬ 
tchcock vi mise un grande 
sforzo, che oggi forse si senti¬ 
rà anche di più. E ce la fece 


grazie a una cinepresa così a- 
gile da passare dai campi lun¬ 
ghi ai primi piani e viceversa, 
e da riassorbire pure l’oggetti- 
vo handicap fornito dal colore 
(già che era in ballo con le dif¬ 
ficoltà, lo impiegò anch'esso 
perla prima volta). Ebbe inol¬ 
tre l’avvertenza, o se si prefe¬ 
risce la trovata, di chiudere e 
aprire ogni singola bobina di 
dieci minuti sul dettaglio o- 
scurato di un personaggio 
che, come per caso, si trova 
davanti alla macchina quan¬ 
do ciò occorre per legare as¬ 
sieme la pellicola dei due di¬ 
versi « caricatori • da 300 me¬ 
tri. E perfino la componente 
omosessuale dei due giovani 
assassini — tubò all'epoca — 
se ne resta in secondo piano 
di fronte al progetto o, meglio, 
al • pasticcio • tecnico (come 
lo definì egli stesso col senno 
di poi). 

Uno dei suoi film preferiti, 
e noi siamo d'accordo con lui, 
era La congiura degli innocen¬ 
ti, pervaso da un umorismo 
veramente britannico sebbene 
Vambientazione fosse in un 
Vermont autunnale, la corni¬ 
ce p»J dolce e riposante per 


«Settimana » 
del cinema 
muto a Roma 


ROMA — Circa 150 tttcli dì 
film diversi del periodo 
1905-1930, molti dei quali rari 
e In certi casi unici al mondo, 
riproposti a) pubblico per la 
prima volta dopo piu di mezzo 
secolo. E la «Prima settimana 
Internazionale del cinema 
muto* che si svolgerà a Roma 
del 5 al 10 dicembre presso la 
sede del centro Saint-Louis-de- 
Frante. 

Ne hanno illustrato il pro¬ 
gramma, In una conferenza 
stampa, il direttore del Centro 
d’Etudes Salnt-Louls de Fran- 
ce, Oliver De La Brosse; e il 


direttore de! Contro studi cl- 
netclevisivi, José I’antieri, che 
promuovono Finiziativa. De 
La Brosse ha posto in rilievo il 
carattere internazionale della 
rassegna In quanto «il cinema 
muto ha un linguaggio esclu¬ 
sivamente visivo che accomu¬ 
na tutti. Pertanto in una citta 
come Roma sono numerosi gli 
stranieri che seguiranno te 
proiezioni*. 

Le proiezioni si svolgeranno 
contemporaneamente in due 
sale. Il film d’apertura, lunedì 
5 dicembre, è «Parsifal» di Ma¬ 
rio Caserini, del 1912, un’asso¬ 
luta rarità recuperata dopo 
moltissime ricerche. Nel pro¬ 
gramma sono previsti, fra l’al¬ 
tro, omaggi a Francesca Berti- 
ni. Pina Mcnicheili, Polydor, 
Cretinetti e altri celebri «divi- 
dei passato. 




evoluzioni di un cadavere tra¬ 
scinato per la foresta e cam¬ 
biato continuamente di posto, 
alla delirante ricerca di chi I’ 
abbia eventualmente reso ta¬ 
le. È il solo film senza James 
Stewart, ma che in compenso 
faceva esordire una Shrley 
MacLaine già ricca di tutte le 
promesse, poi largamente 
mantenute. 

A Hitchcock piaceva anche 
il finale di L’uomo che sapeva 
troppo, tanto più che aveva 
modo di perfezionarlo venti- 
due anni dopo. Si tratta in¬ 
fatti del remake, l’unico nella 
sua carriera, di un film dallo 
stesso titolo girato in Gran 
Bretagna nel 1934. La solu¬ 
zione del thriller ha luogo nel¬ 
la Albert Hall di Londra, du¬ 
rante un concerto: Vomicidio 
programmato deve coincidere 
con l’unico colpo di cembali 
della partitura. «Perché una 
tale scena raggiunga la massi¬ 
ma efficacia — confessava il 
cineasta a Francois Truffaut 
nella celebre intervista — l’i¬ 
deale sarebbe che tutti gli 
spettattori fossero in grado di 
leggere la musica*. E l'idea di 
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un delitto « musicale » è senz’ 
altro un’alzaia d’ingegno. 

La finestra sul cortile é in¬ 
vece uno dei film di Hitchcock 
preferiti da Truffaut. Bisogna 
dire che la sollecitazione a 
conservare e nascondere que¬ 
sto gruppo di opere, per poi 
sfruttarle adeguatamente in 
seguito, venne al maestro in¬ 
glese anche dal culto dei suoi 
allievi francesi. Senza dubbio 
egli dovette inorgoglirsi dei 
loro elogi e pensare che il tem¬ 
po avrebbe fatto giustizia di 
certe riserve avanzate da 
pubblico e critica, al momento 
in cui le sue provocazioni tec¬ 
niche potevano sembrare 
troppo insistite o troppo au¬ 
daci. Come qualle, appunto, 
di imperniare tutto il raccon¬ 
to su un James Steuart im¬ 
mobilizzato in una sedia a ro¬ 
telle, che da tenace voyeur ar¬ 
mato di teleobbiettivo perlu¬ 
stro la facciata del palazzo di 
fronte, alla scoperta del solito 
assassino. 

Quanto a La donna che vis¬ 
se due volte, l’astuzia del regi¬ 
sta non consisteva solo nell'u¬ 
so piuttosto sensuale dell'at¬ 
trice Kim Novak nel duplice 
ruolo del titolo italiano (quel¬ 
lo originale era Vertigo e si ri- 

{ eriva al personaggio maschi¬ 
li che soffre di vertigini). Ma 
soprattutto in una malizia 
impiegata più volte e diven¬ 
tata uno delle molle del suo 
mestiere: quella di creare uno 


Alfred Hitchcock • 
In basso un'inqua¬ 
dratura del film 
«La donna che vis¬ 
se due volte» con 
James Stewart e 
Kim Novak 


scarto tra il protagonista e lo 
spettatore. Quando Kim No¬ 
vak riappare sotto altre spo¬ 
glie, il pubblico sa sul conto 
suo ciò che il candido James 
Stewart ignora, ed è quindi 
costretto a interessarsi del co¬ 
me e del quando costui ap¬ 
prenderà a sua volta quel che 
tutti già sanno. Soltanto nel 
finale entrambi, eroe e pubbli¬ 
co, saranno di nuovo appaia¬ 
ti, perchè egualmente sorpre¬ 
si dalla soluzione. 

Ma torniamo alla faccenda 
dell'occultamento dei film. 
Nel caso di La donna che visse 
due volte ne fu vittima addi¬ 
rittura James Stewart, inter¬ 
prete e amico di Hitchcock, 
quando ebbe bisogno l'anno 
scorso, per il festival di Berli¬ 
no che gli dedicava una •per¬ 
sonale-, non dell'intera fUm, 
ma semplicemente di un suo 
frammento. Lo ebbe sì, in e- 
xtremis, ma solo dal?Ameri¬ 
can Film Jnstitute che per ca- ' 
so lo possedeva nel suo archi- , 
fio culturale. 

Ora i cinque film torneran¬ 
no nelle sale cinematografi¬ 
che oppure sugli scnermt tele¬ 
visivi. La prima ipotesi sareb¬ 
be comunque preferibile, an¬ 
che perché un Hitchcock con¬ 
tinuamente interrotto dagli 
spot pubblicitari suonerebbe 
forse come una vendetta nei 
suoi riguardi, ma sarebbe una 
punizione troppo grave per i 
suoi spettatori innocenti. 

Ugo Casiraghi 


Questa volta non c’è stata, a salvarle la vita l’esoreistica mar¬ 
cia a piedi da Monaco a Parigi, dove essa giaceva gravemente 
ammalata, del visionario Werner Herzog che, sul finire di quel 
1974, le dedicava anche il suo bellissimo film L'enigma di Ra¬ 
spar Hauser. Ma per una misteriosa coincidenza, o forse per 
una di quelle «astuzie della ragione» così care all’anima roman¬ 
tica tedesca, la morte di Lotte Eisner coincide con l’uscita in 
Italia, per cura degli Editori Riuniti, di una nuova edizione 
completa del suo saggio più famoso. Lo schermo demoniaco. 

Così i moltissimi giovani che oggi s’interessane di cinema 
potranno misurare l'entità della perdita accostandosi per la 
prima volta a questo classico della storiografia e della critica, 
commissionatole a Milano nell’immediato dopoguerra dalla col¬ 
lana cinematografica «Poligono» che fu la prima iniziativa edi¬ 
toriale specializzata, ma poi pubblicato in Francia e apparso in 
una prima versione italiana, ormai rara, nel 1955. E potranno 
anche capire, dalle pagine recentemente aggiunte, perché la 
Eisner, ebrea tedesca riparata a Parigi l’anno dell’avvento di 
Hitler, e che per tutta la sua lunga attività di conservatrice della 
Cinémathèque Franfaise aveva approfondito lo studio del cine¬ 
ma di Weimar, degli influssi su di esso del teatro di Reinhardt 
e dell’espressionismo pittorico e letterario, e delle sue figure più 
prestigiose, Mumau e Lang, seguite anche nel loro lavoro ame¬ 
ricano in due monografie-modello, perché questa piccola donna 
vitalissima fino a tarda età (era nata a Berlino nel 1896 secondo 
alcuni, nel 1903 secondo altri, ma la prima data è più probabile) 
fosse circondata di tanto affetto e rispetto anche da parta dei 
nuovi cineasti tedeschi, Herzog e Wenders in testa. 

Si può dira ch’essa fu, dal suo esilio francese, la coscienza 
vivente del cinema tedesco democratico di ieri e di oggi, cosi 
implacabilmente antinazista che non poteva sopportare i recen¬ 
ti film di Syberberg, secondo lei semplicemente colpevoli di 
riproporre l’orrendo personaggio del dittatore. Ma aveva fiuto, 
un sesto senso nutrito fin dagli studi giovanili di archeologia e 
di storia deH’arte, e poi esercitato nel tempio parigino di Henri 
Langlois c nella frequentazione di festival e di retrospettive un 
po’ in tutto il mondo; e fu quel fiuto a dirle, fin dai primi segnali 
a metà degli anni Sessanta, che una nuova ondata nasceva nel 
suo paese scavalcando le apparenze e le ipocrisie del miracolo 
economico e rifacendosi, moralmente, civilmente e artistica¬ 
mente, ai lontani esemplari del cinema prenazista, da lei con 
tanto fervore e con tanta sottigliezza ricostruiti, non solo nei tre 
libri citati ma anche in una miriade di contributi sparsi nelle 
molte riviste internazionali cui collaborò. 

Per conoscere quel cinema, l’indagine di Lotte Eisner fu e 
rimane insostituibile, anche perché essa esercitò, sia pure con 
un certo ritardo che le impedì di conoscere personalmente Mur- 
nau partito per Hollywood nel 1927, la critica militante sui 
giornali dell’epoca, può darsi che in Italia il libro di Kracauer 
Da Caligari a Hitler rivelasse a suo tempo un’incidenza più 
compatta grazie all’accento posto sui contenuti dei film, e che la 
Eisner apparisse, al confronto, quasi una maniaca delle forme. 
Ma la lezione di quest’ultima (la quale, poi, non è affatto indif¬ 
ferente a ciò che il film dice, solo che si sforza di illuminarlo per 
l'unica via legittima e con apporti estetici e culturali di varia 
suggestione) risulta oggi decisamente più praticabile. Se si vuol 
sapere fino a qual punto esatto cinema ed espressionismo coin¬ 
cidessero e quando, invece, non avessero niente in comune in 
quella affascinante stagione, è a lei che ci si deve ancora rivolge¬ 
re. A questa analista colta e penetrante, a questa sacerdotessa 
laica e devota, di cui Herzog, indifeso come tutti i pedoni, 
diceva: •Non può essere, non in questo momento, il cinema 
tedesco proprio ora non può fare a meno di lei, non dobbiamo 
permettere che muoia ». 


l’Unità - CAMPAGNA ABBONAMENTI 1984 


più abbonati 
per un giornale 
più forte 
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TARIFFE DI ABBONAMENTO 


ITALIA 

a’vujo 

lue 

6 mesi 
!»re 

3 mesi 
l.re 

2 mesi 

Ut e 

1 mese 
lire 

7 numeri 

130.000 

66.000 

34.000 

23.500 

12.000 

6 numeri 

110.000 

56.000 

29.000 

21.500 

11.000 

5 numeri 

98.000 

60.000 

26.000 

— 

— 

4 numeri 

85.000 

43.000 

— 

— 

— 

3 numeri 

65.000 

33.000 

— 

— 

— 

2 numeri 

46.000 

23.500 

— 

— 

— 

1 numero 

23.090 

12.000 

— 

— 

— 


COME ABBONARSI: tramite assegno o veglia postala inviando l'importo diretta- 
mente eli'•Uniti», viale Fulvio Testi 75. 20162 Milano; oppure effettuando 3 
versamento sul c,c.p. n. 430207 sempre intestato alTtUrutà» o ancora sottoscri¬ 
vendo presso i Comitati provinciali cAmid deS'Unità» delle rispettive Federazioni. 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


MERCOLEDÌ 
30 NOVEMBRE 1983 


Scoperta dalla Squadra Mobile una vasta organizzazione di falsari 


Gaetano Vetrano, ex presidente del Consiglio di Stato, sarà eletto oggi 


La «mala» ora sale suirautobus 
Enorme giro di biglietti falsi 

Fermate una decina di persone » Migliaia di «facsimile» sequestrati presso edicole e tabaccherie - Una denuncia 
dell’ATAC - Per stroncare il fenomeno l’azienda ha deciso di far stampare i ticket su carta «Filigranata» 


Il Lazio ora ha il suo «Jo» 
Scelto il difensore civico 

Il voto alla Regione - È il nono «avvocato senza toga» - Aiuterà i cittadini alle prese con 
la giungla della burocrazia - Come si può farlo intervenire - L’«ombudsmann» farà ogni 
anno un rendiconto Finale - Resta in carica un quinquennio e non può essere riconfermato 


Le vie della «mala» sono In¬ 
finite ed anche del banali bi¬ 
glietti per l’autobus possono 
diventare un grosso illecito 
affare. La Squadra Mobile 
sta indagando su un vasto 
traffico di biglietti falsi (si 
parla di decine di migliala 
per un importo di svariati 
milioni) messi in circolo da 
una vera e propria organiz¬ 
zazione. Per il momento, sia¬ 
mo alle prime battute, sono 
state denunciate una decina 
di persone e sequestrate di¬ 
verse migliaia di titoli di 
viaggio fasulli; gli Inquirenti 
sono convinti di aver messo 
le mani su qualcosa di molto 
grosso. 

Si sta lavorando per rico¬ 
struire i vari livelli dell’orga¬ 
nizzazione. Soprattutto si 
punta a scoprire la tipogra¬ 
fia dei falsari. Le persone 
fermate sarebbero «rotelle» 
dei meccanismo delia truffa: 
alcuni edicolanti e distribu¬ 
tori. Il dott. Capozzi, il magi¬ 
strato incaricato dtU’lncliie- 
sta. che oggi dovrà decidere 
sulla posizione dei fermati, 
come primo provvedimento 
ha ordinato una serie di con¬ 
trolli a tappeto presso le edi¬ 
cole e le tabaccherie. 

Le indagini hanno preso 11 
via da un esposto presentato 
una quindicina di giorni fa 
dall’ATAC, alla Procura del¬ 
la Repubblica. Voci su un gi¬ 
ro di biglietti fasulli circola¬ 
vano da tempo e quando l’a¬ 
zienda ha avuto in mano le 
prove della truffa è partita la 
denuncia. Casi simili si era¬ 
no già verificati in passato. I 
falsari, però, avevano punta¬ 
to sulle tessere di viaggio, 
ma si trattava di un giro ar¬ 
tigianale. Gli abbonamenti 
venivano smerciati alla buo¬ 
na, ad esempio all'interno 
degli ospedali. 

In questo caso. Invece, 
sembra esistere una grande 
regia. A parte l’opera di fal¬ 
sificazione (il «tipografo» non 
deve aver penato molto per 
fare 1 fac simili: l’errore però 
c’è e sta nella diversità di un 


piccolo asterisco) la cura 
maggiore è stata messa nella 
fase di «commercializzazione 
del prodotto». Il servizio nor¬ 
malmente segue questi pas¬ 
saggi: le cooperative dei 
giornali e tabaccai hanno 
stipulato un contratto con 1' 
ATAC. Sono loro che ac¬ 
quistano gli stock di biglietti. 
Ad esempio i giornalai si ser¬ 
vono della COGIT. Per la di¬ 
stribuzione poi si ricorre ad 
un appalto ed è un’altra coo¬ 
perativa, la COSAS, che ha 
l’incarico di recapitare, as¬ 
sieme a quotidiani e riviste, i 
biglietti alle edicole. 

1 falsari, probabilmente, si 
sono Inseriti in questo punto 
della catena per mettere In 
moto la macchina della truf¬ 
fa. Alcuni distributori «con¬ 
tattati» dall'organizzazione 
consegnano ad altri edico¬ 
lanti «affiliati» assieme al 
pacco del biglietti buoni uno 
stock di fasulli. Poi il giorna¬ 
laio in malafede può dire ad 
un altro distributore di aver 
fatto uno scarico eccessivo e 
fa la «resa». In questo modo i 
biglietti tornano indietro e si 
mischiano a quelli buoni; 1- 
gnari distributori li usano 
per rifornire altrettanto i- 
gnari distributori e il mecca¬ 
nismo della truffa inizia a 
•girare». 

Questa è una possibile ri- 
costruzione del traffico. In¬ 
tanto, mentre polizia e magi¬ 
stratura stanno lavorando■ 
per fare piena luce sulla vi¬ 
cenda, l’ATAC ha deciso di 
correre immediatamente ai 
ripari. Già l’aumento dei 
controlli deve aver dato un 
grosso contributo alla sco¬ 
perta della truffa, ma per ta¬ 
gliare la testa al toro e le 
gambe al falsai i l'azienda ha 
deciso di modificare la strut¬ 
tura del biglietti. Alla tipo¬ 
grafia che fabbrica I titoli di 
viaggio è stato ordinato di 
studiare un nuovo materiale 
•filigranato, in modo da ren¬ 
dere impossibile l’attività 
degli stampatori di biglietti 
falsi. 


Ronaldo Pergolini 



Ecco Sa grande riforma per 
governare la «città-mostro» 


Una città-mostro pronta a fagocitare abitan¬ 
ti da ogni parte d'Italia? In effetti negli anni 
passati Roma si è dattero mostrata come una 
immensa «testa» clic cresceva in maniera de¬ 
forme sul corpo sempre più indebolito della 
protincia. Una immagine che, dalla fine degli 
anni '70 ed in particolare dal 1980 in poi si sta 
ritelando quanto mai falsa c fuorviarne. 

Un dato per tutti lo può testimoniare; tra i 
tanti contenuti nell’accuratissimo studio pre¬ 
sentato un mese fa dall’assessorato al bilancio 
ed alla programmazione della Provincia di Ro¬ 
ma: l’incremento demografico della capitale è 
passato dal 33 al 4,8%, mentre — scio per lare 
un esempio — un comune alle porte della me¬ 
tropoli come Castelnuovo di Porto è passato 
nello stesso periodo dal 14 all’82,6%. Il flusso 
migratorio interno, in definitiva, conferma che 
la città continua ad espandersi investendo di¬ 


rettamente l’area ed i modi di vita dei comuni 
limitrofi. 

Questa l’analisi che ha fatto da supporto al 
convegno «Quale governo per l’area metropoli- 
tana di Roma» organizzato daH’amministrazio- 
ne prov incialc c che \ erra concluso questa mat¬ 
tina dall’assessore Marroni. Un dibattito appas¬ 
sionato che ha messo in luce l’urgenza di appro¬ 
vare senza indugi — entro l'85 — la riforma 
delle autonomie già varata dal governo. D’altra 
parte fin troppo gravi sono gli interrogativi 
messi in luce dall’analisi introduttiva di Fran¬ 
cesco Merloni, ricercatore del CNR, ed è ormai 
impossibile protrarre ancora la creazione di 
una «provincia metropolitana-, ente specializ¬ 
zato e di coordinamento. Su questi temi si è 
aperta la discussione cui hanno preso parte, tra 
gli altri, parlamentari dei vari partiti ed esperti 
degli enti locali. 


In Svezia, dove è un’istitu¬ 
zione da centocinquanta anni, 
lo chiamano «Jo». abbreviazio¬ 
ne dell’impossibile «Justice 
ombudsmannen». Da noi più 
semplicemente è il «difensore 
civico» e sarà eletto questa 
mattina dal consiglio regiona¬ 
le. Un accordo è stato raggiun¬ 
to fra la maggioranza penta- 
partitica e il gruppo consiliare 
comunista sulla persona di 
Gaetano Veti ano, 77 anni, ex 
presidente del Consiglio di 
Stato «al di sopra dei partir - 
per la sua importanza istituzio¬ 
nale nell’interesse dei cittadi¬ 
ni». 11 Lazio si allinea cosi ad 
altre otto regioni che possiedo¬ 
no dà lungo tempo questo av¬ 
vocato senza toga, dopo che la 
legge istitutiva più volte era 
stata messa all'ordine del gior¬ 
no e altrettante rinviata.. Ma 
cosa dovrà fare il nostro »Jo» 
del Lazio? 

L’articolo due del provvedi¬ 
mento regionale dice: «11 di¬ 
fensore civico ha il compito di 
concorrere all'esercizio della 
partecipazione popolare all’at¬ 
tività degli uffici della Regio¬ 
ne nonché degli enti, delle a- 
ziende e delle società da essa 
dipendenti*. Questo in pratica 
significa che, nella giungla 
burocratica, ci sarà da oggi in 
poi qualcuno in grado di pren¬ 
dere «per mano» i cittadini che 
ne faranno richiesta per aiu¬ 
tarli a districarsi nei meandri 
degli incartamenti, delle pra¬ 
tiche inevase, dei ritardi e nel¬ 
lo stesso tempo ci sarà qualcu¬ 
no che funzionerà da collega¬ 
mento e stimolo fra i vari uffi¬ 
ci regionali, fra gli enti e le 
società. 

Se adeguatamente pubbli¬ 
cizzato e sostenuto il difensore 
civico anche nel Lazio potreb¬ 
be diventare una figura di no¬ 
tevole rilievo per «accelerare 
tempi e modi di comporta¬ 
mento sclerotizzati, potrà fa¬ 
vorire con il suo interessa¬ 


mento nuove normative 

Da solo l'»ombudsmann» 
non avrà potere né legislativo, 
né giurisdizionale ma come 
•mediatore» senza interesse, 
come tramite fra la gente e gli 
•uffici» distanti fra loro anni 
luce, può svolgere un’azione 
efficace e importante per una 
sempre maggiore partecipa¬ 
zione del cittadino alla vita 
della sua Regione. 

Chi può far muovere il di¬ 
fensore civico? Ognuno di noi 
con esplicita richiesta, prece¬ 
duta da un'istanza scritta all' 
amministrazione da cui ci si a- 
spfctta il provvedimento. L’in¬ 
tervento del difensore avver¬ 
rà nella forma più sollecita, 
dopo essersi informato sui 
provvedimenti adottati e sugli 
atti del procedimento. Dopo 
trenta giorni può convocare 1' 
amministrazione competente 
e fissare un termine entro cui 
la pratica deve essere evasa. 

Se la data non verrà rispet¬ 
tata il difensore civico segnala 
il caso all’ufficio di presidenza 


per gli eventuali provvedi¬ 
menti da adottare. Entro il 31 
di ogni anno, «l’avvocato di 
tutti» dovrà presentare un ren¬ 
diconto finale di tutte le «cau¬ 
se» intraprese. 1 difensori, che 
sono tenuti al segreto profes¬ 
sionale, restano in carica cin¬ 
que anni, ai termine dei quali 
non possono essere rieletti. 

Naturalmente tutto questo 
non toglie che t cittadini pos¬ 
sano rivolgersi ai tribunali or¬ 
dinari o alla giustizia ammini¬ 
strativa nel caso ritengano 
violati i propri diritti (e in que¬ 
sto caso non potranno incari¬ 
care »Jo» di seguire le loro fac¬ 
cende), rna per tutte quelle 
lentezze, parzialità, incom¬ 
prensioni tanto comuni il di¬ 
fensore civico diventa un per¬ 
sonaggio centrale. Suo più fe¬ 
roce nemico sarà la lentezza 
della burocrazia e contro di es¬ 
sa scatenerà una guerra sem¬ 
pre dalla parte del «poverac¬ 
cio» che rischia di restarne fa¬ 
gocitato. 

Sull'esperienza delle altre 


regioni che già lo hanno adot¬ 
tato (la Toscana lo «usa» da no¬ 
ve anni) il difensore civk o de¬ 
ve trovare tuttavia una giusta 
pubblicizzazione. Solo se la 
gente conoscerà questa figura, 
imparerà a consultarla e a far¬ 
si aiutare, si può sperare in un 
diverso rapporto fra cittadini e 
istituzione, li dottor Gaetano 
Vetrano avrà per questo un uf¬ 
ficio, assegnatogli dalla Regio¬ 
ne, un numero di telefono, e 
una grande disponibilità an¬ 
che nell’informare lo «sprov¬ 
veduto» e lo »spaesato» qual è 
la strada più semplice da in¬ 
traprendere per raggiungere 
un determinato obiettivo In- 
somma l'elezione di questa 
mattina, con una così ampia 
maggioranza e soprattutto do¬ 
po tanti rinvìi e una così gran¬ 
de aspettativa può essere i! 
presupposto per far diventare 
il Inizio (almeno dal punto di 
vista burocratico) una piccola 
Svezia italiana 

Anna Morelli 


Una «lezione 
di pace» 
nelFuniversità 

Lezione di pace venerdì 
mattina all'università. Alle 10, 
nell'aula III della facolta di 
Legge il comitato romano del¬ 
la pace parlerà infatti del refe¬ 
rendum istituzionale contro le 
armi nucleari, Partccipcran- 
no Domenico Gallo, Giovanni 
Ferrara c Massimo Urutti. 
Sempre in tema di pace, e più 
specificatamente per le libertà 
civili nel Cile di Pinochet. do¬ 
mani scendono in campo an¬ 
che gli scout romani, anche se 
senza l’etichetta ufficiale dell’ 
Agesci, che comunque ha dato 
il suo assenso. La manifesta¬ 
zione ci sarà domani alle 17 
davanti al consolato cileno. 


Il comitato regionale del PCI 
sulle tre nuove federazioni 

«Il recente C.C. de! FUI ha accolto la richiesta avanzata dal 
congresso regionale e da quello della federazione di Roma dì 
costituire, nella provincia di Roma, tre nuove federazioni, di 
Civitavecchia, dei Castelli e di Tivoli. Il comitato regionale — si 
legge in una nota — d’intesa con la federazione di Roma, valu¬ 
tando positivamente Io sviluppo del processo di autonomia poli¬ 
tica e finanziaria avviato due anni fa con la costituzione delle tre 
grandi zone nella provincia di Roma, e la consolidata autorità 
politica dei rispettivi gruppi dirigenti, avanza la proposta alle 
organizzazioni interessate di indire non oltre la fine di febbraio 
i congressi costitutivi delle nuove federazioni e di definire d’inte¬ 
sa con il C.K. e fa federazione di Roma i contenuti della campa¬ 
gna congressuale e i criteri di formazione degli organismi diri¬ 
genti da sottoporre ai congressi stessi. Con la costituzione delle 
nuove federazioni si apre una fase nuova c piu impegnativa del 
processo di decentramento e regionalizzazione della direzione e 
iniziativa politica del partito volta a consolidare il ruolo, la forza 
organizzata e il consenso sulla linea politica del partito a Roma 
e nel Lazio». 


Presentata alla stampa la proposta di legge per l’abolizione 

«Questo canile è una vergogna» 

Sopprimere mille esemplari costa un miliardo alFanno - Alle radici del randagismo il fenomeno delFabbandono 


Cumuli di spazzatura nella città 
Per la N.U. «summit» in Comune 

Ancora blocco degli straordinari - Da oggi riunione ad oltranza 


Multe salate, duecentomila lire, per chi ab¬ 
bandona il proprio cane, istituzione dì un’ana- 
grafe speciale, trasformazione e cessione dei ca¬ 
nili comunali agli enti zoofili. Le più importanti 
indicazioni contenute in due distinte proposte 
di legge (l’ultima è stata presentata nel luglio 
scorso per iniziativa dei deputati Fiandrotti. A- 
modeo. Susi. Ferrari e Marte) sono state illu¬ 
strate ieri alla stampa dalla Lega nazionale di¬ 
fesa del cane, dalla Protezione animali e dai 
rappresentanti di numerose organizzazioni pro¬ 
tezionistiche. Nel fuoco incrociato di agguerrite 
polemiche ecco dunque" entrare i tradizionali 
«serragli» adibiti alla raccolta e alla inevitabile 
eliminazione dei randagi. Non sfugge alle accu¬ 
se neppure quello di Roma definito da molto 
«antiquata e repressiva» istituzione, nonché luo¬ 
go di sofferenze e sevizie, ultima espressione di 
una mentalità arretrata e crudele: i canili fun¬ 
zionano perché esiste il randagismo, e il randa¬ 
gismo vivrà fin quando non scomparirà l'abitu¬ 
dine incivile deH’«abbandono«. Quante volte si 
assiste alla penosa scena del cane al galoppo 
dietro la macchina del padrone deciso a disfar¬ 
sene, o dei «Fido» perduti e mai ritrovati in atte¬ 
sa che qualcuno si prenda cura di loro. 

Se è impossibile fare una stima precisa dei 
«girovaghi» destinati ad incappare prima o poi 
nella rete dell’accalappiacani non è poi così dif¬ 
ficile fare il conto di quanti potrebbero, sensibi¬ 
lizzati da un'opportuna campagna, ospitare in 
casa il cucciolo o il bastardo lasciato a se stesso. 
«A Roma in un anno per sopprimere mille cani 
si spende circa un miliardo — ha detto Laura 
Bergagna. promotrice deH'iniziativa — mentre 
ci sono 150 famiglie che tengono in casa un cane 


e altrettante che curano gatti, canarini, tartaru¬ 
ghe e altri animaletti domestici. Un esercito 
quindi di volenterosi pronti sicuramente ad ac¬ 
cudire anche un altro ospite, qualora non venis¬ 
sero costantemente scoraggiati dal pregiudizio 
del «randagio» indicato ancora come pericoloso 
veicolo di malattie e infezioni». 

■La Lega — ha aggiunto Rodolfo Fucile, pre¬ 
sidente dell'organizzazione nazionale che vanta 
34 sezioni sparse in tutta Italia — ha salvato 
l'anno scorso diecimila cani da una morte sicu¬ 
ra. a volte dalla vivisezione. Noi ci battiamo 
anche per eliminare quella che impropriamen¬ 
te si definisce tassa comunale e che invece è una 
vera e propria imposta. Come tale dovrebbe 
essere proporzionale al reddito di chi intende 
accogliere l’animale Non si capisce perchè il 
pensionato per avere la compagnia di un amico 
fedele è costretto a versare la stessa cifra previ¬ 
sta per un esemplare di razza. Sulla richiesta di 
abolizione dei canili io non posso far altro che 
portare l'esempio di Bologna che ci permette di 
gestire la struttura e provvedere almeno per un 
mese, grazie anche ad altri incentivi privati, al 
mantenimento e la collocazione più opportuna 
di sessanta cani». 

1Ya gli altri interventi, quello di Fulco Prate¬ 
si. presidenti del WWF. contestatissimo dal 
pubblico per la sua proposta di privilegio alle 
piccole taglie — «creano meno problemi ai pro¬ 
blemi» —. e quello del professor Consiglio, do¬ 
cente di zoologia. Da lui è venuta una parola in 
favore dei cani selvatici che svolgono un indi¬ 
scutibile ruolo ecologico come predatori. 


v. pa. 



La tanto sospirata fumata bianca che si atten¬ 
deva al termine dc-U’incontro nella sala rossa 
del Campidoglio tra le organizzazioni sindacali 
della nettezza urbana e gli assessori Angrisani e 
Bencini c'è stata, ma con profonde ed incancel¬ 
labili venature di «grigio». Fuori di metafora: 
dal comunicato congiunto emesso dopo la riu¬ 
nione si può dedurre che un avvicinamento tra 
le parti c'è stato (fino a lunedì appariva lonta¬ 
nissimo) e che da oggi inizierà una seduta ad 
oltranza della commissione «paritetica-politica» 
(cioè quella al gran completo con tutti gli asses¬ 
sori competenti e i rappresentanti sindacali) per 
giungere ad una soluzione concordata. Al cen¬ 
tro della contesa, e all’origine dei cumuli di 
immondizia che ancora invadono Roma, c'è la 
protesta dei lavoratori per l'ordine di servizio 
emesso dall’assessore Angrisani e che i sindaca¬ 
ti respingono «nel merito e nel metodo», come 
hanno più volle sottolineato E la fermezza del¬ 
la loro convinzione l'hanno dimostrata firman¬ 
do (non accade spesso) tutti insieme la vertenza: 
dai confederali — CGIL, CISL, UIL — alla 
FLEL. alla CISAL. alla CISNAL. Una unità ri¬ 
scontrata perfettamente nello sciopero di saba¬ 
to: il 92% delle adesioni. 

•Allora non si può dire — come è stato fatto 

— che ci si è impuntati su un problema che 
riguarda un centinaio di dipendenti», afferma 
D'Alessandro, segretario della CdL di Roma. 
•In realtà — prosegue l'esponente della CGIL 

— l'assessore nell'incontro in Campidoglio ha 
riconosciuto il suo errore nell’aver attuato un 
provvedimento senza consultarci, pur sapendo 
che il sindacato aveva obiezioni di mento so¬ 
stanziose». Si è cosi deciso di avviare un con¬ 
fronto ad oltranza per giungere, in tempi bre¬ 
vissimi, ad emettere un nuovo ordine di servi¬ 


zio». Il tempo massimo entro il quale giungere 
ad una prima conclusione è per noi il 5 dicem¬ 
bre —, afferma D’Alessandro. E d'altra parte 
non si può continuare a sostenere un provvedi¬ 
mento che, oltre alle tante carenze già denun¬ 
ciale, contiene in sé profondi elementi di con¬ 
traddizione. Ad esempio, quattro stabilimenti 
previsti per rendere più rapido il servizio si so¬ 
no trasformati nell’accorpamento di tutti i mez¬ 
zi di raccolta in due sole sedi accentrando in 
una terza sede i soli servizi sociali. Quanto di 
più irrazionale si potesse studiare. E ancora: 
perché di questo non sono stati avvisati i lavora¬ 
tori?». 

I risultati dell'incontro di ieri — giudicato 
interlocutorio — saranno comunque portati 
questa mattina al vaglio dcH’assemblea dei di¬ 
pendenti della nettezza urbana, ma non sembra 
che un miglioramento immediato del servizio 
possa venire da questo attivo. «La nostra propo¬ 
sta — dice infatti D'Alessandro — sarà di man¬ 
tenere il blocco degli straordinari, invitando 
tutti a riprendere appieno il lavoro. Ed in que¬ 
sto modo speriamo di isolare le pressioni di va¬ 
sti settori per forme di lotta più dure. D'altra 
parte le responsabilità non sono nostre e non si 
può governare con questi piassi falsi un settore 
delicato come la nettezza urbana a F.oma». 

Un giudizio condiviso anche dal segretario 
generale della Camera del Lavoro Raffaele Mi- 
nelli che, sottolineando diverse inadempienze 
nelle scelte dell’assessorato, invita l'ammini¬ 
strazione a recedere da una «assurda posizione 
pregiudiziale per approdare ad un confronto 
serio sulle cose da fare nell'interesse di tutta la 
collettività*. Ogni decisione è rinviata, dunque, 
all'incontro del 5 dicembre mentre il 10 è pre¬ 
vista una riunione con il sindaco. 



TASSISTI defij FITA CMA ancora >n 
agitazione per i problemi della catego¬ 
ria (soprattutto per le l.cenze) Ieri po¬ 
meriggio numerosi tassisti si sono ra 
donati in piazza del Campidoglio 
MENSE UNIVERSITARIE: l'asses¬ 
sore regionale Cutoki ha solcatala 
nuovi stanziamenti per rinnovare le 
convenzioni con le trattone che forni¬ 
scono pasti agli studenti, in attesa di 
risolvei e i problemi delle mense deli 
Opera. 

VETERE, smdaco di Roma e ZaSrana 
Ben Mustafà. suo eo2':ga di Tunrsi. si 
sono incontrati per avviare un proget¬ 
to di coi!aberrazione tra le due città 
medrterranee. 

RAFFAELLO verrà celebrato domani 
alle 16.30 ne* Aula Magna deTunt- 
versità al suono detta musica rinasci¬ 
mentale. Sette musicisti si esibranno 
con copie di strumenti deTepoca 
«INTORNO ALL'OPERA»: cosi si 
chiama 3 ciclo di manifestazioni che 
faranno da cornice agli spettacoli 83- 
84 Primo appuntamento stasera aCe 
18 nel Foyer dat Teatro de* Opera 
con un dibattito di presentazione de 
«la battaglia di legnano» tS Verdi. 
Partecipa Lanza Tornasi. 

«LE ARMI BIANCHE», 3 toro «Edita¬ 
ta* di Arrigo Pece»** sarà presenta 
to da Mario Bussagli e Fausto Gran- 
francese*» stasera a.1e 18.30 a palaz¬ 
zo Bar bcrm. 


Venerdì convegno PCI a! CNR 

Un Policlinico 
nuovo in 
quattro proposte 

•Il future dei policlinici: didattica e assistenza a Roma». È il 
tema del convegno indetto dal PCI romano, che si terrà dopodo¬ 
mani dalle ore 9 alla saia consegni del CML Un appuntamento 
di rilievo per i dìtersi contributi annurciati. Ci saranno Gioì an¬ 
ni Berlinguer, Cancrini, Colombini. Ranaili, Borgna. Tra gli 
insilati: il sindaco Vetere, Landi. Garaci, fasciarti. Prisco. Pte- 
trosanti. Morelli, Salsagni e tanti altri. I compagni Gianni Bor¬ 
gna e Luigi Cancrini ci anticipano oggi per l'Lnilà, problemi, 
temi e aspetti al centra dei convegno. 


La convenzione stipulata 
nel 1979 fra l’unn'ersixà e la 
Regione per la gestione del Po¬ 
liclinico. scade a maggio del 
ISSI II convegno di dopodo¬ 
mani vuole aprire una discus¬ 
sione serrata sul futuro Jet po¬ 
liclinici Soi comunisti presen¬ 
teremo una nostra proposta 
che si regge su quattro linee 
fondamentali Eccole. 

Q II ritorno del Policlinico al- 
l'unii'ersità non è più 
nneiabile Attenuati dai pro¬ 
gressi ottenuti ceri l'ultima 
convenzione, t problemi legati 
alta gestione comune di due i- 
stituziom che hanno finalità, 
compiti e modi di lavorare ra¬ 
dicalmente diversi, hanno in¬ 
ciso duramente sulla qualità 
dei servizi a pazienti e studen¬ 
ti Si può discutere a lungo sul 
contributo dato, al definirsi di 
una situazione inaccettabile, 
da quei medici universitari 
che continuano a pensare ai 
reparti come a una succursale 
del loro studio privato e da 
quei gruppi che nonno nasco¬ 
sto dietro seducenti vessilli vo¬ 
lontà eversive e forme gravis¬ 
sime di corporativismo. Tutta¬ 
via queste forze hanno trovato 
terreno assai favorevole nella 
mancanza di un punto di rife¬ 


rimento organizzativo, di un 
titolare individuabile delle ini¬ 
ziative e delle responsabilità. 
Q II Policlinico universitario, 
che potebbe nascere dalla 
stipula di un nuovo rapporto 
convenzionale fra Regione e u- 
ni versiti) —è necessario unifi¬ 


care le convenzioni non ce ne 
pud essere una per l Umberto 
I, una per Tor Vergata, una 
per ti Gemelli — dovrà farsi 
carico tuttavia dell’assistenza 
sanitaria ospedaliera richiesta 
dal suo naturale bacino d’u¬ 
tenza. £ un diritto inalienabile 


dei cittadini, da salvaguarda¬ 
re mantenendo a Regione e a 
Comune poteri di indirizzo e 
di controllo E c’è anche un di¬ 
ritto preciso degli studenti che 
possono imparare a fare t me¬ 
dici solo a contatto con l'uten¬ 
za di un grande ospedale mo¬ 
derno. 

Q II futuro Policlinico uni¬ 
versitario dovrà svilup¬ 
pare, al suo interno e in colle¬ 
gamento con altri servizi, cen¬ 
tri dt alta specializzazione in¬ 
dispensabili alla ricerca, alla 
didattica, all'impianto delie 
scuole, in grado di valorizzare 
le loro esperienze passate. So¬ 
prattutto se la facoltà di medi¬ 
cina porterà avanti il processo 
appena avviato del diparti¬ 
mento Anche di tutto ciò si 
dorrà far cenno nella conven¬ 
zione, rispettando leggi e au¬ 
tonomia delle istituzioni. 

Q Le difficoltà che si incon¬ 
treranno per un simile 
progetto non sono poche. Oc¬ 
corre intanto rifiutare l'ipote¬ 
si dt chi vorrebbe mantenere 
sotto altre forme la situazione 
di fatto. Ha soprattutto occor¬ 
re affrontare in modo equo e 
responso bile i problemi de! 
Personale ospicdahero cut van¬ 
no garantite possibilità di tra¬ 


sferimento a richiesta e lavoro 
dignitoso nello stesso Policli¬ 
nico. L’istituto giuridico del 
comando darà risultati solo se 
attualo nel rispetto delle unità 
funzionali già costituite, u- 
sandn ,'u loro esperienza a fini 
didattici tutte le coite che sia 
possib’ie, cercando ne per un’ 
integrazione reale nei servizi 
di un personale che non può 
essere in nessun caso disperso 
o spinto in posizione subalter¬ 
na. 

Siamo ottimisti’ Facciamo 
proposte troppo lontane dall' 
attuale situazione, troppo di¬ 
verse da chi continua a preoc¬ 
cuparsi solo di problemi di 
schieramenti? Può darsi Ma 
la posta in gioco è molto alta e 
noi comunisti crediamo nella 
possibilità di un cambiamento 
reale Una lunga esperienza di 
confronto ci ha messi di fron¬ 
te. in questi anni, a un numero 
enorme di operatori e studen¬ 
ti, medici e universitari, la cui 
volontà dt lavorare in modo 
nuovo è stata bioecara, non 
annullata, dalla prepotenza e 
dall'incapacità ai altri. £ a 
questi interlocutori, che ci ri¬ 
volgiamo come PCI. Convinti 
che la nostra proposta uscirà 
migliorata dal dibattito. 


Ospedali: 

«consultazioni 

popolari» 


L’assessorato 
interviene per 
la USL Rm-6 


Soldato di leva 
ucciso da 
un commilitone 


Sciopero alle 
poste: «Socof» 
dalle 10,30 


•Prima di decidere con 
quali priorità saranno effet¬ 
tuati gli interventi di ristrut¬ 
turazione negli ospedali ro¬ 
mani, dovete discutere pub¬ 
blicamente tutte le soluzioni 
in assemblee pubbliche negli 
ospedali». È questo l’invito 
che il Tribunale per I diritti 
del malato ha rivolto al pre¬ 
sidente della Regione Landi, 
all’assessore regionale alla 
Sanità, al sindaco, all'asses¬ 
sore comunale ed alle USL. 
Più che un Invito, è una ri¬ 
chiesta ufficiale di sospende¬ 
re qualsiasi decisione in me¬ 
rito, «fino a conclusione della 
consultazione popolare», 
scrive 11 Tribunale In un lun¬ 
go telegramma, «Inviato sul¬ 
la scia delle richieste venute 
da 11 assemblee program¬ 
matiche». 


Dopo l'appello lanciato ieri 
dalla USL 6 che dal 31 dicem¬ 
bre rischia di -chiudere» alcu¬ 
ni servizi per carenza di perso¬ 
nale, l’assessorato comunale 
alla sanità ha reso noto di ave¬ 
re intrapreso iniziative con¬ 
crete per venire incontro alle 
richieste dell’Unità sanitaria 
locale. Nella USL infatti il per¬ 
sonale è assolutamente insuf¬ 
ficiente. Fino ad oggi si è potu¬ 
to garantire i serv izi essenziali 
grazie ai -precari» e a 31 im¬ 
piegati comunali che entro la 
fine dell’anno dovranno per 
legge rientrare al Comune. la 
soluzione migliore sarebbe 
quella di un -nequilibrio- con 
le USL che hanno sovrabbon¬ 
danza dipersonale, ma i ritar¬ 
di della Regione hanno fin’og- 
ri impedito il provvedimento. 
Se entro il 31 dicembre non sa¬ 
rà mutata la situazione l’asses¬ 
sorato alla sanità prenderà in 
considerazione l’ipotesi di un 
-comando- tra gli impiegati 
disponibili. 


Un militare di leva alia base 
di addestramento reclute di 
Cassino è stato ucciso ccciden- 
talmente da un commilitone. Si 
chiamava Stefano Caldari, ave¬ 
va 19 anni, abitava a Fano in 
provincia di Pesaro. Insilale 
con sette militari, Caldari stava 
andando all'ingresso della ca¬ 
serma per il cambio della guar¬ 
dia quando da un fucile MAB 
di un soldato è partito un colpo. 
Colpito al mento, il giovane è 
Stato portato nell’ospedale di 
Cassino e da qui al «Cardarelli» 
di Napoli: è però morto durante 
il tragitto. 

Sull’incidente sono state a- 
perte due inchieste: una milita¬ 
re e l'altra civile, condotta dal 
sostituto procuratore dì Cassi¬ 
no Mazzetti. Dalle indagini i ri¬ 
sultato che il colpo è partito dal 
fucile dell’ausiliario Virgilio 
Sippa, di 19 anni, residente a 
Beliuno. 


Per i cittadini alle prese con 
la Socuf, quella di oggi sarà 
una giornata durissima. Alle 
difficoltà già sperimentate da 
molti per il pagamento della 
tassa sulla casa, nel giorno di 
scadenza, a. rendere ancora 
più complicate le cose si ag¬ 
giungerà anche uno sciopero 
dei lavoratori dei 170 uffici po¬ 
stali periferici. Gli sportelli a- 
priranno con due ore di ritar¬ 
do (alle 10,30 anziché alle 8,30). 
L’agitazione è stata decisa da 
Cgil-Cisl-Uil di categoria per 
protestare contro la scarsa 
sensibilità dimostrata dalla di¬ 
rezione delle Poste. L’unica 
proposta, latta poi soltanto ai 
lavoratori degli uffici centrali, 
è stata quella dì fare dello 
straordinario fino alle 17,30. 
Tutto questo mentre nell’or¬ 
ganico c’è un buco di 450 per¬ 
sone. 
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A maggio 
saranno 
«firmate» 
da Fendi 
e Gucci 
le donne 
vigile 


à - ROMA-REGIONE 


Saranno sobrio, quasi austero, ma eleganti** 
slme. Il personale femminile dei vigili urbani 
vestirà già dalla primavera prossima capi «fir- 
mali» dalla testa al piedi: abiti di Fendi e acces¬ 
sori di Gurcl. Sono questi i nomi delle due gran¬ 
di case di moda che hanno vinto il concorso 
lanciato la primavera scorsa dal Comune di Ro¬ 
ma. Lo ha annunciato Ieri durante una confe¬ 
renza stampa affollatissima Mario De Bartolo, 
assessore alla polizia urbana (c’erano, n testi¬ 
moniare dell’interesse che l'iniziativa ha susci¬ 
tato, corrispondenti e giornalisti di tutto il 
mondo). Rigorose ma classiche, le divise Ideate 
dallo stilista Karl Lagerfeld per Fendi ripro¬ 
pongono le tinte tradizionali blu e bianco. Solo 
negli accessori e passata la -linea del rinnova¬ 
mento» Introducendo alcuni clementi di giallo 
ocra e rosso cardinale. I colori della città. Gonne 
dritte e lunghe, canotti c cappe, giacche alla 
sahariana con camicia e cravatta jy-r l'inverno. 
Per l’estate Invece tutto rigidamente bianco. 
•Liberalizzato- anche fuso del calzoni (li indos¬ 
sano le vigili a bordo delle autogru che rimuo¬ 
vono le auto) accompagnato da un giubbotto di 
pelle (di Gucci) o di panno (di Fendi). 

Le altre «case» che hanno partecipato al con¬ 
corso sono Mila Shocn, laura Biagiotti e le so¬ 
relle Fontana. I loro modelli furono applaudì- 
(issimi dalle vigili presenti alla sfilata. Ma a 

a liatilo pare le loro idee erano un po’ troppo 
riformi dal modelli tradizionali. «Sono state 
però le stesse Impiegate dell’assessorato a sug¬ 
gerire di Indirizzarsi verso modelli pratici e so¬ 
bri». la precisa .Mario De Bartolo a cui è toccata 
la scelta conclusiva. 


L'idea di rivolgersi alle grandi case di moda 
per rinnovare il guardaroba delle vigili è nata 
proprio da loro. -Gli abiti che Indossiamo — 
dice una dirigente presente alla conferenza 
stampa — non solo sono brutti ma copiati pari 
pari dalle divise maschili: rigidi e scomodi». 

Le donne vigile a Roma sono circa 250, il 10% 
di tutto il corpo. Per il guardaroba di ognuna di 
loro il Comune spende circa un milione. Decisa¬ 
mente troppo per delle brutte divise. Cosi ad 
Enrica PirH, vigile urbano con una lunga espe¬ 
rienza nelle case di moda, è venuta l'idea di far 
vestire tutte le sue collcghc con abiti d’aita mo¬ 
da senza far spendere una lira in più al Comu¬ 
ne. 

Le cinque case che hanno disegnato i modelli 
non hanno voluto una lira in cambio della loro 
oliera: la pubblicità sollevata dall’iniziativa é 
stata un vantaggio anche per loro. Adesso, per 
realizzare i modelli il Comune indirà una «lici¬ 
tazione privata» tra varie ditte. Dovranno alle¬ 
ntisi rigidamente al disegni di Fendi e Gucci. 
In questo caso ia scelta andrà naturalmente a 
chi riuscirà a contenere maggiormente il costo. 

-Insomma — conclude Mario De Bartolo — 
siamo riusciti a dare alla nostra città le vigili 
piu eleganti del mondo senza spendere una lira 
di troppo». Con delle colleghe cosi ben vestite, a 
fare una brutta figura saranno gli uomini. Per 
loro non c’é nulla In progetto? «Chissà — ri¬ 
sponde De Bartolo — se qualcuno ha un’idea da 
proporre si faccia avanti, siamo disponibili ad 
accoglierla*. 
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Carla Cheto Due delle nuove divisa 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL’OPERA 

L' 1 e >1 2 dicembre poti uomo essere confermali i post. d. 
balconata in conformità col nuovo assolto del Teatro, 
conseguente o!'c prescitioni della Commissione tV Vigi¬ 
lanza. La biglietteria sarà aperta dalle ore 9.30/13 e daile 
16/19. 

Domenica 4 deembre elle 20 30. Serata inaugi»ale tlel'a 
slagone 83 84 con La battaglia di Lognano ci G 
Verri 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 11B) 

Alle 20 4S Presso il Teatro Olimpico la Compagnia sve¬ 
dese «The Cullborg Battei» presenta Gisella in una nuova 
versione coreografica di Mats Ek. Biglietti alla Filarmoni¬ 
ca - Tel 3962C35. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Azangn Ru>z. 7 - Tel. 572166) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria, 6 - Tel. 6790389) 

Riposo 

ARCUM (Presso Via Astuti, 1 - Piazza Tuscoio) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT”ANGELO 

(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 32850801 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (Via Sevezzano. 32 - 
Tel. 4241227) 

Domani ette 21. Presso la Basilica di Santa Maria m 
Montesanto (piazza del Popolo Concerto di apertura 
stagiona ’83-'64. Pianista Lue Oevos. 
ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI.» (V.a G Tornei'.. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperto le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, conto, corso di tecnica 
della regisuaziono sonora. Par informazioni dal luneti al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHESTRA 
OA CAMERA DI ROMA (Via G Nuoterà. 5 - Tel. 
310 619) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bos.s - Tel. 36865625/3907131 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Riposo 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Continuano le iscrizioni ai corsi d. danza accademica e 
moderna. Corsi professionali tenuti dal Maestro Vlarirr.» 
Luppcv Informazioni in segreteria tei. 6548454 - 
657357. 

CIRCOLO CULTURALE «SCUOLA DI MUSICA DI 
TESTACCIO» (V,a Galvani. 20 Td. 5757940) 

Riposo 

COOPERATIVA «PANART1S» (Via Nomcntana. 231 - 
Tel 6643971 
Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU 

(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tei 5613079) 

Riposo 

COOPERATIVA «TEATRO URICO D’INIZIATIVA 
POPOLARE» 

Riposo 

CORALE NOVA ARMONIA (V.a A. Frigen. 891 
R poso 

DISCOTECA DI STATO 

R'poso 

CHIOME (Via deite Fornaci. 371 
Domani alle 21. Eivomusica presenta Constane# 
Chsnnon Douglas* (pianoforte) Musiche ci Mozart. 
Ravel, Prckof.ev, Schumann. 

ORAUCO (Via Perugia. 31 - Tel. 7551705 - 7822311) 
Vedi «Teatro per ragazzi» 

GRUPPO 01 RICERCA E SPEF.IMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE IVia Monte Par>eti. 611 

Riposo 

IL LEOPARDO IVcck» del Leopardo 33) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamdone, 9 - Te). 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni ala scuola di mus<3 per I anno 
1983-84 Inoltre corsi d» oreficeria, ceram-ca. falegna¬ 
meria. lessitiva. putiva e danza (class-ca. moderna, ae¬ 
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassir». 46 - Td 36100511 
Rvose» 

LAB II (Centro iniziative musicati - Arco degli Acetari. 40 - 
Via dd Pedegrmo - Td 6572341 
Sono aperte le iscrizxira ada scuoti di rnusca per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gi strumenti, seminari, laborato¬ 
ri. attività pe» bambini, ecc. Informazioni cd iscrizioni 
tutti i perni ferii'» daùe 17 atte 20 
MONUMENTA MUSICE5 (Via Cornano. 951 
Rpeso 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cmque Giornate. t| 
Aie 21.15. Presso TAuddorium dd fo >0 ItaLco (piazza 
Lauro De Rosisi. Drettore Angelo Faja Lu»g» Lanzetotta 
(muioncdto). Veta Oe Vita (pianoforte). Gruppo Stru¬ 
mentale Mus«a tT og-yt. Musiche di ViSa Rojo. Gei metti. 
Petrass». Zcsi. Clementi. Guariteti (Ingrato Uxrol 
NUOVE FORME SONORE (Via S Francesco A Sale*. 
141 

R COSO 

OLIMPICO (P.zza G. da Fatarono. 17 - Td. 39626351 
Rcxjso 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vedo de*a Scrmm-a. 
1/8 - Td 6559621 

Domar» afte 21.15. Concet rodai «Martin Quartati». 
Musiche A Tdetnam, VivaM. Mar«. C. FA. Bach. J. O 
Fr. Bach. Bocche»»». 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(V.a Domi Ofcmpo. 30 - Lotto l‘i. scafa CI 
Sona aperte le iwizoo. » corsi <1 strumento e a labora¬ 
tori dal LmS al venerei dace 16 s4e 20 
NOVECENTO MUSICA (Comune A Roma - Assessorato 
Cuttua e Tirismo) 

Rccsn 

TEATRO ATENEO (Piazzate Aldo Moro 2l 
Domani afe 16 «Omaggio a Wagner» proeton» fam 
Tannhauaar. Sega A G Fredidi 


Prosa e Rivista 


ABACO (Livigotevere MefVs. 33/Al 
Aie 21. Sangue ani coflo dal gatto dì Rane» Werner 
Faisb-nder. Rej»i ti Recato Gcvdano 

ANFITRIONE fV.a San Saba. 24) 

Are 21 15. la Mandragola A N. Vaceh ave*»: con 
Sergo Arr.mrata 

BEAT 72 (Via G G e**. 72) 

AC« 21 30 la Compagnia SaF-ac presenta DaErlo A 
M*ssmo Fedele, «da Joresco» Bega fi Massimo Fede¬ 
le: con Mariangeta Cotenna. Romano AmxJe». Masvmo 
Fedele. 

BERNINI (Pozza G L Berrem. 221 
Rposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via Ai Permear*. Ili 
Rposo 

CENTRALE (Via Cete*. 6 - Tel. 6797270-8785879) 
Rooso 

CENTRO MAL AFHOWTE (Vie da Monti di Pietrata!a. 

16) 


Corsa d. Teatro m due sezioni: Tecnica di base detrattore 
e recitazione globale: Movimento: Applicazioni su testi, 
seminari o incontri Selezione per 10 persone 

CENTRO SPERIMENTALE DCL TEATRO (V.a L Mana¬ 
ta. 10 - Td 58173011 

Sono aperte le iscrizioni atta scuola dì teatro per Fanno 
1983- 84 I corsi comprendono: recitazione, drione. 
danze, mimo Oltre alla scuola di teatro si terrà un semi¬ 
nare) per la formazione ti fonici teatrali Per informazioni 
rivolgersi al 59.17 301 oppure in sedo: via Luciano Ma¬ 
nata 10. scala 8 int 7, dalle IO al a 19 
DEI SATIRI (P.azza Grotta Pinta. 19 - Td 6565352 - 
651311) 

A'Ie 2 1 Mimmo Locascluìti in concerto. 

DEL PRADO 

Riposo 

DELLE ARTI (Via So'ia. 59 - Td. 4758590) 

Alle 20 45 Giovanna Ralli e Giancarlo Sbragia in La 
professione dolio Signora Warron di G B. Shaw. 
Regia G Stxagia Scene e costumi Vittorio Rossi 
DELLE MUSE (Via Ferri. 43 - Td. 862949) 

Alle 2115. L'Odissea di Ciufoli, Insegno. Cinque. Reg<a 
di Massimo Cinque Musiche di Bresciani. Pavia. Tstecci. 
ELISEO (Via Nazionate. 183 - Td 462114) 

Al'e 20.45 (abb L/2). La Compagnia del Teatro Eliseo 
presenta Umberto Orsini in Delitto « delitto di J A. 
Strindberg, ron Dana Nicokx): Regia di Gabriele Lavia. 
ETI - AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alte 10 ti Teatro Gioco Vita presenta Odissea. 

ETI - QUIRINO (Via M. M.nghetti. I - Tel 6794585) 
Alle 20.45. La gatta su! tetto che scotta di Tennes¬ 
see Wi'iiams (traduzione di Gerardo Guerrieri); con Carla 
Gravina e la partecipazione di Mano Carotenuto. Reg'a di 
Giancarto Sbraa'a 

ETI - SALA UMBERTO (V.a delta Mercede. 50 - Td. 
6794753) 

Atte 21 A piedi nudi nel parco <i Ned Simon. Regia di 
Edmo Fenogiio: con Paola Quattrini. Lia ZoprcKi. Gianni 
Bcnagura. Stefano Santospago. Franco Fiorn-ni Musi¬ 
che di Armando Trovatoti. Scene ti E. Guglielminetti. 

ETI - VALLE (V.a dd Teatro Vette. 23/A - Tel. 65437941 
A'Ie 20 30. Il Piccolo Teatro di Milano presenta La tem¬ 
peste di VV. Shakespeare. Regia di Giorgio Strehio/. 
GHIONE (V.a del'e Fornaci. 37 - S. Pietro - Td. 6372294) 
Alle 21. L’Eroditiora di Henry James; con Ileana Ghio- 
n«. Vittorio Sanipoli. Ai»ora Trampus, Edoardo Sxavq 
Regia di Giuseppe Venetucci. Scene di Giovanni Agosti- 
nuca. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Td 
353360) 

Alle 21. No turco napolitano di Eduardo Scarpetta. 
Rcg^ et Eduardo De Filippo. Con Luca De Filppo. 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - Td 7551705) 

Vedi «Teatro per ragazzi» 

HOLIDAY OH ICE (Villa Borghese - Parco dd Oa.ni - Tel 
492466) 

Alle 21 15. La grondo rivista americana sul ghiac¬ 
cio. Prenotazioni e prevendita td. 492466. Locale ri¬ 
scaldato. Ampio parcheggio. 

IL CENACOLO (V,a Cavour. 108 - Td. 4759710) 

Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 871 

- Td. 3669800) 

Alle 21.15. La riscoperta deir America. La Roma di 

Belli. Pascarella. Tnlussa. Commedia dialettale romana; 
con Giancarlo Sisti. Susanna Schcmmari. Gabriella Gkx- 
geili. Eduardo De Caro. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 

Alle 21 30. La Comunità Teatrale Italiana presenta Ac¬ 
cademia Ackormann ci G. Sepe. Regia di G. Sepe. 
Scene e costumi di Uberto Bertacca. Musiche originai di 
Stefano Marcucci 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 51 - Td 576162) 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (V.a dd Collegio Romano. 1 

- Td. 6733148 - 6797205) 

SALA A- Riposo 

SALA 8 Alle 21 «Anteprima» La Coop. GNT presenta 
Povero Piero ci Ach..« Campanile. Grande successo 
cooco 

SALA C Ripeso 

LIBERO TEATRO OA SALA AGORÀ 80 (V.a della Pe¬ 
nitenza 33) 

Alle 21 Esempi dd Teatro Italiano dd‘900 La donna 
In vatrina di Luigi Antoneiti Regia ci S Di Mattia. 

LA MADDALENA (P.azza Campo M»z«o. 71 
Alle 21 30. Mamma Eroìna ci Mjricla Bog-jo Regia ci 
Saviana Scalfì; con Lina Bernardi. 

METATEATRO (V.a Marne)., 5 - Td 589590?) 

Riposo 

MONGIOVINO (V.a G. Genocchi. 15 - Td. 5139405) 
A'Ie 17.30 H regno della terra di M. Severmo. Con 
Giulia Mongiovino. Leonardo Mian. Mario Tempesta Re¬ 
gia di G Maestà 

PICCOLO EUSEO (V.a Nazionale. 183) 

Alle 20 45. La Compagnia Teatro dell Elfo presenta Ne¬ 
mico di Classe ci N-gd Williams. Reg a di El>o De 
Capitani 

POLITECNICO (Via Tiepoio. 13'Al 
Riposo 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

AUe 20 45 «Prima»- Ste romene. Testo e regia ti Enzo 
Liberti Con Anita Di»ante. lei'a Ducei. Enzo liberti. 
Musiche ci Bruno Nicolai 

SALA BORROMINI (Priazzo dei Filoni alla Chiasa Nuo¬ 
va. 18) 

R-ooso 

SISTINA (V.a Sistina. 129 - Td. 4756841) 

Atte 17 e a"e 21. Lu-gi Rotondo presenta Massaro Ra¬ 
nieri m Samum con Oltana Piccolo Regia A Colie»:, e 
Buddy Schwab 

TEATRO ARGENTINA (V.a dei Barb-en. 21 - Td. 
6544601/2/31 

Alle 21. Il Teatro d. Roma presenta Caligola di Albert 
Camus Con Pino M<oì e Clami a G*annoi Ir Reg 3 cV 
Mayizio Scaparro 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (V.a Gafvan. - Td 
573089) 

Afe 21. Spaziozero presunta Amnesia Hotel. Regia ci 
Ugo Pizozzi con Donateds B-stozzi. Lee Cobert. Vrgrue 
Daenekynd?. Usa Donante 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Pan-m 3 - Td 
5896974) 

Laboratorio A es«rc.taz*or» sceniche Cretto da lu-g. 
Proetti Alle 21 15 Cosimo C«n«n <n Antologia d’atto¬ 
re: la beat geo ©ostico 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Va de. Ccvonyi. 45) 
Pposo 

TEATRO DELL’OROLOGIO (V.a de» f *ppm. 17/A - Td 
6548735) 

SALA GRANDE. Ripeso 

SALA ORFEO Ah» 21 30 La Compàgmà «La Contem- 
(wareai A Misno presenta Un po’ dorma, un po’ 
clown con Claude Lawrence. Rega A Maro Mattia 
Gct getti 

TEATRO DI VILLA FLORA (Va Portuense. 610 - Td. 
5911067) 

Sono aperte >e iscrizioni a Semviari A formaziorte teatra¬ 
le da At»»»a Teatro Per prenots 2 icr» e «dormazxxv tele¬ 
fonare la matr e» c»e 8 oppure ere pasti 
TEATRO FLAIANO (Vìa S Stefano dd Cacco. 151 
Ale 21 P Te3*ro di Roma presenta Furore e poesia 
della rivoluzione franca sa A Guido Ceronett» Reyati 
Gcz-do Ceror-etti e Adriano Datiea In coTadoratone con la 
Nuova Opera de. 8-ratt ni 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vario Moro.-» 2 - Td 
6885782) 

SALA A Alte 21. Damele Forme» ed E manuria Giordano 
•n Madri a Ogfl d Formica, Gerosa, Godano 
SALA 6: Alte 21.15. La Compagna «0 Graffo» pr esenti 

- c io scrivo a Panini A e con Grazia Scuccimarra. 
SALA C: Aie 21 15. • Gruppo Poter orma presenta t 
nata una atriUd Kolossal v» due tempi ci Pctro Da 
Srfva • Aborto Piteli; con P«tro De Savi. Paola Ginnet¬ 
ti. Gaetano Mosca. Al t>ano i prof. Giancarlo Ancona. 


* 1 





Scelti" per v oi; 

Il film del giorno 


Oanton 

Rialto. Politecnico 
Zelig 

Archimede, Vittoria. 
Majestic 
E la nave va 
Quirmetta 
Wargames 
Bologna. Eden. 
Garden. NIR 
Il senso della vita 
Alcione. Augustus 


Nuòvi arrivati * 


Class 

Barberini 

L’asso degli assi 
Atlantic. Induno. 
Ritz. Royal 


Night Kilt 

Ambassade, Empire, 
lo con te non ci sto più 
Capranica, Embassy 
I ragazzi della 56* strada 
Fiamma A 
Mystère 
Adriano. 

Acqua e sapone 
Etoile. Universa!. 

America 

I misteri del giardino di Com- 
pton House 
Capranichetta 
Flirt 
Europa. 

Fiamma B 
Son contento 
Ariston. Holiday. 

Paris 


Hammett. indagine a China- 
town 

Ariston 2, Capito) 

New York 
Gabriela 
Rivoli 


Vecchi tilà buoni 


Ciao maschio 
Novocine 
L'assoluzione 

Pasquino (in inglese) 
Taxi driver 
Astra 

Invito a cena con delitto 
Trionfale 
I paladini 
Farnese 
L'esorcista 
Diamante 
Rambo 
Eldorado 


DEFINIZIONI — A: Avventi»oso; C: Comico; DA; Oisegm animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA; Sat»ico: SM: Storico-Mitologico 


TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 
737277) 

Alte 21.30. Cabaret---tondo divertimento in due tempi 
con Giovanna. Claudio Sasntjusi. Ramella. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Riposo 

TEATRO PIANETA TENDA (ex SEVEN-UP) (Viale Oe 
Coubertm - Tel. 393379-399483) 

Riposo 

TEATRO PARIOU (Via G. Sorsi. 20 - Tel. 8035231 
Alle 20.45. Adorabile imputata commedia musicale d» 
Amendola e Cor bucci. Regia di Carlo Di Stefano; con 
Antonella Steni. Musiche di Netto Ciangherotti. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

TEATRO ULPIANO (Via Calamatta. 38 - TeL 35G7304! 
Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavo»». 22 - Tei. 352153) 

Mystere con C. Bouquet - G 

(16-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Yol di J Gumey - OR 

(16.30-22.30) L 5000 

ALCYONE (Via L di Lesina. 39 • Tel. 83809301 
■ senso della vita con ■ Monty Pithon - C 
(16 30-22.30) L <000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Riposo 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeno. 101 - 
Tei. 4741570) 

Film per adulti 

110-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Arcati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

Night KiO con R. Mitchum - G 
(16-22.30) L 5000 

AMERICA (Via Natile del Grande. 6 - Tel. 5316168) 
Acqua e sapone con C. Verdone - C 
(16 22 30) L 5000 

ANTARES (Vteie Arcaico. 15 - Tel 890947) 

Mary Poppine con J. AnrXews - M 
H6 21) L 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Son contento con F. Nat» - C 

(16-22 30) L 6000 

ARISTON II (Galena Colonna - Ter. 6793267) 
Hammett indagine a China town A W. Wendsr* - OR 
(16-22 30) L 5000 

ATLANTIC (Vi, Tuscolana. 745 - Tei. 7610656) 

L’asso degli assi con J P. Brimondo - A 
116 22.30) l_ 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tei. 655455) 
n santo della vita, con ■ Monty Pithon - C 
116-22.30) U 4000 

BALDUINA (Piazza della Salduma. 52 - Tel. 347592) 
Flashdanca A A. lyne - M 

(16 30-22.30) L 5000 

BARBERINI (Piazza Barbe»»*) 

Class con J 6-sset - DR 

(16 30-22 30) L 7000 

BLUi MOON (Via de» 4 Cantore. 53 - TeL 47439361 
Film per edufti 

P6 22.30 L 4000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 - TeL 425778) 

Wargames d» John BaiJiam - FA 
(16 22 30) L. 500C 

BRANCACCIO (Via Merutana. 244 - Tel 7352551 
Flashdanca A A lyre - M 

(1530-22 30) L 5000 

BRISTOL (V.a Tuscdjns. 950 - Tei 76154241 
flashdanca di A. Lyne - M 

i (16 22 30) L 4000 

| CAPfTOl (v.a G Sacconi - Tei 392380) 

; Kemmett indagine a Chinatown A W. Wenders - OR 
(16-22.30) i. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capramca. 101 - Tel 6792465) 
la con te non cl sto più con M. Guemtcre - SA 
116-22 30) i_ 6000 

CAPRAMICHETTA (Piazza Wnteotano. 125 • TeL 
67969571 

I misteri del gterdbw « Compton Hoooa A P. Gree- 
nawry - G 

(16-22.30» 6000 

CASSIO (V.a Cass-a. 694 - Tei 36516071 
Msry Poppine con J Amfrywt - M 
(15-20) l 3SCO 

COLA Ol RIENZO (Puzza Crii d» Rienzo. 90 - Tel 

3SOS84I 

Stayir>g alhre con j Travolta - M 
(16 30-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO 
Flashdanca di A. Lyne • M 
(16.30-22.30) 

COEN (Piazza Cria A Rienzo. 74 • Tel. 3801881 
W a r pam a a A John Badhsm • FA 
U6-22 30) l 6000 

EMBASSY (Via Stappar*. ? - Tel. 870245) 
lo con te non ci rea pM con M. Guvntora • SA 
(16.30-22.301 . L 6000 


Per 

Gallenzì 
i conti 
PCI sul 
bilancio 


falsi) 


Con un incredibile balletto di cifre, che anziché fare chiarez¬ 
za, oscura ancora di più il quadro finanziario regionale, l’asses¬ 
sore al Bilancio, Giulio Cesare Cadenzi, risponde stizzosamente 
al comunisti che hanno osato fargli un no* dì conti in tasca, 
tacciandoli di falsità, il gruppo del BCI qualche giorno fa, in una 
conferenza stampa, aveva puntato il dito contro una gestione 
che non aveva utilizzato l.-laO miliardi fra residui passivi, avanzi 
di amministrazione e stanziamenti cancellati dal bilancio e il 
compagno Agostine Bagnato aveva specificato le varie cifre che 
andavano a formare i «fondi neri», incontrollabili. 

L’assessore al bilancio non trova niente di meglio che rispon¬ 
dere alle accuse con un Inutile quanto sterile attacco alla prece¬ 
dente giunta (li sinistra delta Pisana, rilevando che anche allora 
cl furono residui passivi. Afa una cosa sono errori di previsione, 
ben altra cosa la mancanza di conseguente accumulo di avanzi 
di amministrazione (somme cioè iscritte in bilancio c mai nep¬ 
pure Impegnate). 

E poi, perché in passato per i residui passivi si gridavn allo 
scandalo, mentre ora questi fanno parte della «normale» gestio¬ 
ne regionale? Questo Gallenzì non fo dice, come non nega che ci 
siano complessivamente 1.-J50 miliardi In «giacenza», parte nelle 
casse regionali, parte In quelle statali. L’assessore al Bilancio 
nella sua requisitoria si limita ad affermare che «alla fine del 
1982 la somma del residui passivi e dell’avanzo di amministra¬ 
zione erano solamente il 15,7 per cento dell'Intero bilancio e per 
l’83 si prevede una ulteriore riduzione che dovrebbe portare a 
un'incidenza delle somme non spese del 12%». 

Quanto ai progetti per investimenti superiori a 850 miliardi 
(che prevedono secondo Gallenzì una precisa copertura finan¬ 
ziaria nel bilancio pluriennale) l’assessore scarica elegantemen¬ 
te- le responsabilità sulle spalle del presidente della giunta quan¬ 
do dice che la «attuazione di quei progetti non dipende solo 
dall’assessorato competente, ma soprattutto dalla capacità di 
direzione complessiva c di indirizzo della giunta». A conferma, 
se ce ne fosse bisogno, dello spirito unitario c costruttivo che 
anima questa maggioranza regionale. 


ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tri. 864305) 
Zappod con S. B3K> - M 

(16-22 30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

L’asso dogi) assi con J.P. Gelmondo • A 
116-22.30) L 6000 

SAVOIA 
Lo studonte 

116.15-22 30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tri. 485493) 

Stoying stive con J Travolta - M 
(16 30-22 30) l 5000 

TIFFANY (Via A. De Prct.s - Tel 462390) 

Film per adulti 

(16 22.30) L 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 

Acqua e sapono con C. Verdone - C 
<16-22 30Ì L. 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel 851195) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nuti - C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S Maria Liberatrice - Tel, 571357) 
Zotig di e con W. Alten - OR 

(16.30-22.30) L. 4000 


Visioni successive 


EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Night Hill con R. Mitchum - G 
(16-22.30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomeruana Nuova) • 

Al bar dallo sport con L. Bardi - C 
(16.15-22.30) L 3500 

ETOILE (Piazza in Luana. 41 - Tri. 6797556) 

Acque e sapone con C. Verdone - C 
(16.30-22.30) t. 6000 

EURCINE (Via Lszt. 32 - Tri. 59109861 
Staying alhra con J. Travolta - M 
116.30-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tri. 865736) 

Flirt con M. Vitti - C 

(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissoteti. 51 - Tri. 4751100) 

SALA A: I ragazzi della 56* strada A F.F. Coppola • DR 
(16.20-22.30) L. 5000 

SALA B: FHrt con M. Vrtti - C 
(16.30-22.30) 

GARDEN (Vaie Trastevere. 246 - Tri. 582848) 
Wargames di J. Badham - FA 
(16-22.30) L- 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tri. 894946) 

Cenerentola • DA 

(16-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Via Nomernana. 43 - Tri. 864149) 
Finalmente domenica) A F. Truffaut • G 
(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Tarano. 36 - Tri. 75966021 
Condannalo a morta per mancanza dì indizi con M 
Douglas • DR 

(16-22 30) L 4000 

GREGORY (Vte Gregono VI. 180 - Tri. 6380600) 
Staying alive con J. Travolta - M 
(16.15-22.30) L. 6000 

HOUDAY (Largo 8. Marce*» - Tri. 858326) 

Son contento con F. Nuti - C 

(16-22.30) L 6000 

INDUNO (Va G*eterno Induro. 1 - Tei 592495) 

L'asso degli assi con J.P. Brimondo : A 
06-22.30) l 4000 

KING (Va Fogfiano. 37 - Tri 8319541) ' 

Staying «live con J. Travolta - M 
(16.30-22 30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Pitocco - TeL 50.93.638) 

Il drego de) lago di fuoco con P. MacNcol - FA 
(16-22.30) L 4000 

MAESTOSO (Via Appo Nuova. 116-Tri 786086) 
Staying tfivs con J Travolta • M 
(16.30-22.30) L 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 - Tri. 6794908) 

Ze&g A e cor. VV. ASen • DR 

(16 22.30) L 5000 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tri 
60902431 

Fuga senza scampo con S. Sianone » OR 
(20 20-22.30) L. 3500 

METROPOLITAN (Vis del Corso. 7 - Tel. 3519334) 
Flashdanca A A- lyne - M 

(16.40-22.30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza nepubbtca. 44 - Tel. 460285) 
firn per adulti 

(16-22.30) L 4000 

MODERNO (Piazza deCa Repubbfcca. 44 - Tri. 460285) 
Ffci per sAJt- 

116-22 301 . L 4000 

NEW YORK (Va de*e Cave. 36 - TeL 7810271) 
H a m m ett indagine a China to wn A W. Wenders - PR 
(16-22.30) 1 5000 

(VIAGARA (Via Pctro Mam. IO - Tri 62914*3) 

Taxi driv e » con R. De N«o - DR (VM 14) 

(16-22.30) l 3500 

NtR (Va B V dri Carmrio - Tri 59822961 
Wsrgames A J. B vtv*m ■ FA 
116 22.30) L. 5000 

PARIS (Va Magna Greca. 112 - Tri 7595568) 

Son co nt e nto con F. Nuli - C 
(16-22.30) L. 5000 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 - Tri. 
4743119) 

Mani di fata con A. Pozzetto - C 
' (16-22 30) l. 5000 

QUIRINALE (Va Nazxxvrie • Tri. 4626531 
Z appod con S. Baxj - M 

(16-22.30) L 4000 

Q DM METTA (Va M Mnghen». 4 - Tri. 6790012) 

E la nave tra ck F. Frin • DR 

115 45-22 30) L 4000 

REALE (Piazza Sonr.no 7 - TeL S81P234) 

Zappad con S. 6*0 - M 

(16-22.30) t 4500 

USX (Corso Trosie. 113 - Tri 8641651 
F lash dan c a d. A. lyne - M 

(16-22.30) L 4500 

RIALTO (Va IV Novembre - TeL 679C763) 

Danto»» con G. Depar<Jeu • DR 
(15.30-22 30) L 5000 

RTC (Vale Somaka. 109 - Tri. 837481) 

L’aeeo dagl ani con J P. Bebnondo - A 
(16-22.30) - L 5000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 • Tri. 480883) 

Gabriele con M. Mastro-ami - OR 

(16.30-22 30) l 5000 


ADAM 

Riposo 

AFRICA IVia Galla e Sid3ma. 18 - Tel 8380718) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

AMBRA JOVINELU [Piazza G. Pepa - Tel. 7313306) 
Caldo svodssi al sole 
ANIENE (Puzza Sempione. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

(16-22 30) L 3000 

APOLLO (V.a Caroli. 98 - Tri. 7313300) 

Super orgasmo (16-22.30) L. 2000 
AQUILA (V.a L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE IVu Macerata. 10 - TeL 

7553527) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BROADWAY (V.a de» Narcisi. 24 - Tri. 2815740) 

Film per adulti 
L. 2000 
OE) PICCOLI 
Riposo 

OIAMANTE iva Prenesun». 230 - Tri. 295606) 
L’esorcista con L Bla» * DR IVM 14) 

116-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Vale dell Esercito. 38 - Tri. 5010652) 
Rambo con S. Stallone - A 
ESPERIA (Piazza Soonno. 17 - Tri. 582884) 

Mary Poppine con J. Andewi - M 
(16 22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chtebrora. 121 - Tri. 5126926) 
Incontri ravvicinati del terzo tipo con R. Dteyfuss - A 
(16-22.30) L 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tri. 5561767) 
Olito una ragazza di vita in calore 
116-22.30) L- 3000 


MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tri. 5562344) 

Film po adulti 

(16-22.30) L. 3000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbiro. 23 - Tri. 5562330) 
Film per adulti 

06-22.30) L 3000 

NUOVO (Via Ascianght. 10 - Tri 5318116) 

Al bar dodo spurteon L. Banfi - C 
(16.45 22.30) L 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. * Tri. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.azza 3 Romano. 11 - Tri. 5110203) 
Film pe» adulti 
116-22 30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tri 5803622) 

The conletslon (La confessione con Y. Montand - 
OR 

(10.30-22.30) L 2500 

PRIMA PORTA (P.zza Sara Rubra. 12 - Tri. 6910136) 
Riposo 

SPLENDID (V.a Pur delle Vigne. 4 - Tel 620205) 

Film per adulti 

(16-22 30) L. 3000 

ULISSE (Va Tiburtina. 354 - Tri 433744) 

Film per adulti 

(16 22.30) L 3000 

VOLTURNO (Via Vritirno. 37) 

Neon night o rivista di spogliarello 

(16-22.30) L 3000 

Cinema d’essai 


io - Tei. 


L. 2000 


ARCHIMEDE (V.a Archimede. 71 - Tri. 875.567) 

Zelig di e con W. Alien - DR 

(16.30 22.30) L. 3500 

ASTRA (V ie Jomo. 225 - Tri. 8176256) 

Taxi Driver con R Oe Nro • DR (VM 14) 

(16-22.30) L 3500 

DIANA (V.a Appia Nuova. 427 - Tri. 780.145) 

Tootaie con D. Hoffman - C 

(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiori. 58 - Tri. 6564395) 

I paladini storia d'armi a d’amori di G. Battuto - A 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Va Vterfco. 11 - Tri- 869493» 

PapiDon con S. McQueen - A 

(16-22.30) L. 2500 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tri- 5816235) 

Ciao maschio con G. Depardieu - DR (VM 18 ) 
(16-22.30) i. 2000 


Cesano 

MODERNO 

La liceale, il diavolo a l'acquasanta con G. Guida - C 

Sale parrocchiali _ 

T1BUR 

Invito a caria con delitto con A. Gumness - SA 


Roma 

OGGI IL COMPAGNO MINUCCI 
ALLA ZONA OLTRE ANIENE; alle 
18.30 a Montesacro attivo sulla 
situazione politica e problemi del- 
l'Unità. Partecipano I compagni 
Goffredo Bettinl e Adalberto Mi¬ 
nucci della segreteria del partito. 
COMITATO DIRETTIVO: sabato 3 
aDe 9 30 riunione del comitato diretti¬ 
vo dette federatone suHa legge finan¬ 
ziaria e le iniziative del partito. Alfa 
romene sono invitati a partecipare t 
segretari delle Zone driu città 
COMMISSIONI DEL COMITATO 
FEDERALE: CULTURA ale 16 riuruo- 
ne m prepar azxme de»'assemblea cit- 
tadusa (Borgna. Calabria): STATO AU¬ 
TONOMA LOCALI E ORDINE demo¬ 
cratico- giovedì t'rfceembre riunio¬ 
ne su’ 11 La polemica suite questioni 
istitunona’i e i problemi dece autono¬ 
mie loca-H. 2) I problemi deiTordino 
democriteo (Brutti. Tarsdano); PRO¬ 
BLEMI DEL PARTITO: 4 2 «Scembre 
are 17.30 nuraone (Dimeno. T. Mor- 
ga). 

SEZIONI DI LAVORO: PUBBLICO 
IMPIEGO afte 17 cocrtinamento enti 
loca!» (Fusco); PROBLEMI ECONOMI¬ 
CI afte 18 coor Ornamento creato 
(Oofi. Granone. Permetti). 
ASSEMBLEE; ENEL afte 17 con la 
compagna Ima FU» del CC: MAZZI¬ 
NI aSe 19 con 4 compayio Pero Sai 
vagr» del CC; CAPANNEllE afte 18 
con 4 compagno Cesare Fredduzzi del¬ 
la CCC: TRIONFALE alte 19 (Speran¬ 
za); VILLA GORDIANI rite 19 (Vtrie); 
OSTIENSE afo 17 30 (S Meuco): 
LABARO afte 18: PORTA MAGGIORE 
rite 18.30 (Meta). 

ZONE: CENTRO ate 18 30 a Esq«fc- 
no sia problemi del traffoo (Tuv4. 
Sene»». Pro»eth. Rossetti): MAGI LA¬ 
NA PORTUENSE afte 19 30 assem¬ 
blea trite Croce Rossa (Co to mbmi): 
PRIMA VALLE afte 18.30 a Serva Can¬ 
dela suRa casa (Mazza): TiBURTINA 
alte l7.30CdZsuTUmtinann45.lo- 
viSo. Carli 

AVVISO ALLE ZONE: ■ compagni 
sono tenuti • r.trar* 4 materiate A 
propaganda per la mamfestarcne A 
domemea « Ac ambra al prema A- 
thino. 

ZONA SUO: m sede afte 16.30 n 
preparatore de*a conferenza pro- 
g-am-nafoa romane suKa scuola (Ar¬ 
cate Piccartela. Cervi. Cruffrv): AN¬ 
ZIO afe 18 30 comitati d»ertivi A 
Anno. Nettuno. Ardete e Pomezva 
(Fortsv. Magmi. ARICC1A afe 13 30 
rnavone FOCI (CapeR) 

'Sottoscrizione 

La farrv^x PareA nel irigesmo det¬ 
te marra del compagno Vacamo sot¬ 
toscriva te somma là L. 200.000 per 
4 PCI 






V/0 MEZHDUNARODNAJA KNIGA 

Mosca presenta 

«CHi I CONTRO IL DISARMO?» 

Il punto di vista sovietico 
Illustrato 72 pagine L. 1.500 • 

Richiedetelo alla Libreria ITALIA-URSS 

Piazza della Repubblica, 47 Via E, Raggio, 1 

00185 ROMA 16124 GENOVA 




al TEATRO 
DEI SATIRI 


LOCASCIULU 


IN CONCERTO 


per i lettori de 1 UIUUl i! prezzo del bigliet¬ 
to è dì L. 2.000 anziché L 5.000 presentando il 
tagliando che sarà pubblicato sul giornale nei gior¬ 
ni dei concerto. 

TEATRO DEI SATIRI 

Via Grott8pinta - Tel. 65.61.311 

FERIALI ORE 21.30 - DOMENICA ORE 17 
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l’Unità - SPORT 


MERCOLEDÌ 
30 NOVEMBRE 1983 


Di fronte al dilagare di sospetti nel calcio, iniziativa del PCI che presenterà in Parlamento una proposta di legge 





Se « compri » la 
partita rischi 
fino a tre 
anni di galera 

A M hn nnrt I nt* CfVlrtltM affiniti In 



ROMA — 1 comunisti hanno 
deciso di non aspettare ulte¬ 
riormente. DI fronte al dila¬ 
gare di notizie, sempre più 
fitte ed Insistenti, di nuovi e- 
plsodl di corruzione sporti¬ 
va, di ripresa, In grande stile, 
del fenomeno delle scom¬ 
messe clandestine; di fronte 
al vero e proprio grido d'al¬ 
larme lanciato da Corrado 
De Biase, hanno stabilito di 
presentare alle Camere una 
proposta di legge contro la 
corruzione sportiva. 

Una legge composta di un 
unico, secco articolo, che 
prevede pene pesanti — In 
multe ed anni di reclusione 
— per chi riceve, dà o pro¬ 
mette per sé o per altri qual¬ 
siasi forma di compenso per 
alterare lo svolgimento c II 
risultato di una competizio¬ 


ne sportiva ufficiale. 

Questo, evidentemente, 
senza Intralci al corso della 
giustizia sportiva che, per ri¬ 
levanti atti Interni, dev’esse¬ 
re rapidissima e non sogget¬ 
ta alle lungaggini della giu¬ 
stizia ordinaria del nostro 
paese. 

Nel regolamento federale 
sono già considerati Illeciti, 
«tutti gli atti diretti ad alte¬ 
rare lo svolgimento e II risul¬ 
tato di una gara, ovvero ad 
assicurare a chlchessla un 
vantaggio In classifica ». L'Il¬ 
lecito, però, può essere com¬ 
messo solo da tesserati; re¬ 
stano esenti tutti gli atti di 
frode o corruzione commessi 
da estranei. Niente può la 
giustizia ordinarla. Infatti — 
com’è capitato nel casi cla¬ 
morosi del calclo-scommcs- 


Ecco il testo della proposta 

Chiunque riceve, dà o promette per sé o per gli altri denaro o 
eltro utilità al fine di turbare una competizione sportiva sottopo¬ 
sta a controllo degli Enti pubblici sportivi o alterarne il risultato 
è punito con la reclusione da sei mesi a tre onni e con (a multa da 
uno a dieci milioni. L'azione penala non influenza l'omologazione 
della gora né ogni altro provvedimento di competenza degli or¬ 
gani sportivi. 


ortiva deve essere 



se — Il giudice penale ha as¬ 
solto gli Imputati, In quanto 
non e applicabile la pena 
prevista per II reato di truffa 
(articolo 640 del Codice Pe¬ 
nale) nò risulta essere stato 
commesso altro reato. 

Da qui la necessità di un 
provvedimento di legge che 
Intervenga In questo senso, 
incordiamo che, nella passa¬ 
ta legislatura, un analogo 
progetto di legge fu presen¬ 
tato dall'on. Pennacchtnl, 
ma rimase fermo tre anni al¬ 
la Commissione giustizia 
della Camera senza essere 
poi approvato. 

La proposta del PCI ha 
questi vantaggi: 

1) Il reato può essere com¬ 
messo da chiunque, tessera¬ 
to o non tesserato, persona 
comune; non è reato proprio; 

2) si tratta di reato a con¬ 
sumazione anticipata: è Irri¬ 
levante l’evento, cioè se la 
competizione sportiva sla 
turbata o II risultato altera¬ 
to: è sufficiente II tentativo; 

3) a differenza della truffa, 
non sono necessari artifizi o 
raggiri; basta dare, promet¬ 
tere, ricevere un compenso 
di qualsiasi natura per alte¬ 
rare la competizione o II ri¬ 
sultato. 

Riconoscere II reato di fro¬ 
de o corruzione sportiva non 
significa negare l'autonomia 
del diritto sportivo e degli or : 
gani di giustizia sportiva. È 
possibile prevedere la con¬ 
temporanca presenza del 
due giudizi e I due tipi di pu¬ 
nizione, senza necessità di 
sospendere quello sportivo. I 
due procedimenti non si fon¬ 
dono e non hanno Influenza 
l'un l’altro, perché hanno 
scopi, procedure e oggetti di¬ 
versi e. In alcuni casi, pure 
soggetti diversi. 

Nedo Canetti 


Come un duine carsico 
scommesse clandestine, par¬ 
tite truccate e «totonero» 
continuano ad attraversare 
Il mondo del calcio. Se dopo 
Il maxi scandalo di tre anni 
fa pareva risolto, in realtà 11 
fenomeno ha avuto una e- 
spanslone continua. In su¬ 
perficie tutto pareva tran¬ 
quillo e forse In molti hanno 
avuto piacere che questa fos¬ 
se l’impressione. Oggi quel 
fiume sta uscendo prepoten¬ 
temente alla luce del sole. 
Nel giro di pochi mesi I so¬ 
spetti si sono succeduti al so¬ 
spetti e sta pure nella grande 
confusione che tutto questo 
provoca vi è modo di pensare 
che non si tratta solo di mali¬ 
gne Insinuazioni. Basti pen¬ 
sare all’inchiesta avviata da 
tempo dal sostituto procura¬ 
tore della repubblica Pio 
Macchlavello e Imperniata 
sul caso Genoa-Inter e al fat¬ 
to che un altro magistrato, a 
Roma, ha riaperto l’Inchie¬ 
sta giudiziaria su Bologna- 
Juve del campionato ’79-’80. 
Non certo, come hanno Insi¬ 
nuato alcuni prevenuti, per 
avviare una campagna antl* 
Juve e quindi, Indirettamen¬ 
te, prò Roma. 

Ma che non si tratti di 
semplici Insinuazioni lo ha 
detto con assoluta crudezza 


Campana , Sor dillo, Lena e Allodi 
favorevoli alla nostra iniziativa 

Il diffondersi delle scommesse clandestine rende indispensabile e urgente un mutamento di 
rotta - La Federcalcio deve rivedere i suoi regolamenti - Impotenza dell’Ufficio Inchieste 


Il capo dell’Ufficio Inchieste 
della Federcalcio: e proprio 11 
grido di allarme di De Biase 
(per altro sempre portato al 
silenzio) non è forse il tenta¬ 
tivo di Invitare altri a Inter¬ 
venire dato che è nota 
IMmpotenza» fisiologica del¬ 
l’Ufficio Inchieste? 

Genoa-Inter, 11 prof. Purl- 
celll, Trinca, Bologna-Ju- 
ventus, Inter-Gronlngen. 
troppi sospetti, troppe de¬ 
nunce che non possono esse¬ 
re più considerati episodi 1- 
solatl. A che punto è arrivato 
dunque l’inquinamento del 
totonero nel mondo del cal¬ 
cio? L’Impressione è che le 
maggiori lentezze, titubanze 
o manifeste Incapacità ven¬ 
gano dal governo del calcio, 
dalla Federcalcio. Una Im¬ 
pressione che viene avvalo- 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Buongiorno Boniperti. Alcuni quotidiani milanesi 
hanno riproposto oggi il caso della partita Bologna-Juventus; si 
dice che un giovane magistrato stia ancora indagando... - Per l'a- 
mor di Dio, per l'amor di Dio! L’unico commento è: che pensino a 
qualcosa di più interessante. L'abbraccio’-. Clic. 

Pretendere dichiarazioni più succulente non si può: se le code 
tardive dello scandalaccio-scommesse, che tre anni fa infangò buo¬ 
na parte del mondo della pedata e che su un'altra buona parte 
gettò l’ombra del sospetto, fanno titolo e notizia altrove, a Torino 
va per la maggiore lo sbadiglio: laconici e annoiati i dirìgenti bian¬ 
coneri, silenziosa la stampa locale. In realtà il presidente della 
Juventus, Giampiero Boniperti, può permettersi il lusso dello sba¬ 
diglio e dell’insofferenza: il più intraprendente dei figli di Giovan¬ 
ni Mosca, Maurizio, dopo averlo accusato di corruzione degli 
schermi di Euro TV, si è rimangiato tutto, elargendo scuse persino 


rata da De Biase quando 
chiede l’aiuto delle società e 
del tesserati per tentare per 
combattere 11 fenomeno. E 
qui 11 grido di dolore si tra¬ 
sforma in un grido di Impo¬ 
tenza. Perché, nonostante 11 
grande scandalo dell’80 11 
mondo del calcio non si è at¬ 
trezzato In modo adeguato. 

L’avvocato Sergio Campa¬ 
na, presidente del sindacato 
calciatori va ripetendo da 
tempo l’urgenza di strumen¬ 
ti legislativi più adatti, nella 
Federcalcio, prima di tutto, 
ma non solo. «È evidente — 
precisa Campana — che co¬ 
me Associazione Calciatori 
slamo molto preoccupati per 
i’estenders! del fenomeno. Il 
nodo della questione sta nel¬ 
la Federazione che non può 
limitarsi ad enunciazioni o a 


minacce. Resta 11 problema 
dell'Ufficio Inchieste la cui l- 
nadeguatezza è ampiamente 
dimostrata. Se Infatti non 
fosse stato per la magistra¬ 
tura ordinarla tutti 1 casi più 
scottanti, primi gli scandalo¬ 
si episodi del 1980, sarebbero 
stati archiviati». 

•Oggi le possibili linee di 
Intervento sono due: o la Fe- 
dercalclo rivede 1 propri re¬ 
golamenti oppure bisogna 
creare qualche cosa di più di¬ 
retto nel rapporto tra la ma¬ 
gistratura ordinaria e quella 
sportiva e che nelle leggi del¬ 
lo Stato sla Introdotto l’ille¬ 
cito sportivo. Se questo non 
avviene, essendo oggi utiliz¬ 
zabile solo 11 reato di truffa, 
si assisterà ad assoluzioni di 
massa come per 11 processo 
dell’80». 


Boniperti: «Sono stufo 
delle chiacchiere 
su Bologna-Juventus» 

patetiche sia in forma pubblica che in forma privato. La società 
bianconera ha incaricato l’avvocato Chiusano, vice presidente del¬ 
la Vecchia Signora, di sporgere querela. 

Un giovane magistrato della Procura della Repubblica di Roma, 
però, indaga sul serio: di lui si dice che stia lavorando in modo 
talmente discreto che nessuno se ne accorge, e che da tempo avreb- 


A proposito dell’iniziativa 
del PCI (illustrata In questa 
pagina) Campana ha dichia¬ 
rato: «Guardo con favore a 
questa Iniziativa, è certo ne¬ 
cessario che si preveda per 
questi reati anche la galera. 
MI auguro naturalmente che 
questa proposta di legge di¬ 
venti legge e non finisca In 
un cassetto». Anche Sordido 
si è dichiarato favorevole al¬ 
l’iniziativa del PCI. »La pro¬ 
posta — ha detto — tende a 
prevenire e limitare le occa¬ 
sioni di dolo. In questo senso 
va giudicata positivamente». 
Favorevole alla nostra pro¬ 
posta anche l’avv. Rodolfo 
Lena, vice-presidente della 
•Disciplinare» del Professio¬ 
nisti: .Si tratta — ha detto — 
di un progetto che colma una 
grossa lacuna. È certo che 


con una Legge di questo tipo 
si potranno colpire tutti co¬ 
loro che Intendono commet¬ 
tere frodi nel campo sporti¬ 
vo. Fino ad oggi la giustìzia 
sportiva si è sempre trovata 
In difficoltà ad appurare gli 
Illeciti». Italo Allodi, consi¬ 
gliere delegato della Fioren¬ 
tina, ha così commentato la 
proposta del PCI: «Il mio non 
può che essere un giudizio 
positivo perché è giusto pu¬ 
nire severamente coloro che 
cercano di alterare anche un 
risultato sportivo. Penso che 
con questa Legge si possa fi¬ 
nalmente colpire chi attra¬ 
verso 11 calcio scommesse 
trae consistenti profitti pur 
non essendo direttamente 
coinvolti nell’ambiente. Con 
questa Iniziativa, che a mio 
avviso appare puntuale e op¬ 
portuna, la giustizia sportiva 
potrà operare in maniera più 
coordinata con la giustizia 
ordinarla. SI potranno cosi 
evitare incomprensioni ve¬ 
rificatesi nel passato e allo 
stesso tempo dare respiro al 
giudici sportivi che prestano 
la loro opera gratuitamente. 
L’Indubbia efficacia delle 
forze dell’ordine sarà Inoltre 
una sicurezza dal punto di 
vista della conduzione delle 
Inchieste e della eventuale 
repressione del reati». 


be convocato Scotti (misterioso personaggio bolognese, che rilasciò 
dichiarazioni già al tempo dello scandalo scommesse, sulla cui 
attendibilità vi sono pareri discordi). -Non escludo — ha detto tra 
l’altro il magistrato Massimo Miceli — di riconvocare successiva¬ 
mente tutti i protagonisti della vecchia storia; il fascicolo sta sul 
mio tavolo, segno che la vicenda non è affatto chiusa-. 

Il fotografo Scotti sarebbe il personaggio-chiave della vicenda: 
non è ancora andato a raccontare quanto sa a Miceli, e lascia 
intendere che ha paura e che si sente minacciato; parla di telefona¬ 
te, di strani personaggi oppostati sotto casa... -Fate sapere al 
magistrato — avrebbe detto ad alcuni giornalisti — che alfa pros¬ 
sima convocazione cercherò di rispondere-. Roba da Carboneria, 
roba che disgusta: si perde il confine tra l’accusa e il pettegolezzo, 
tra l’indignazione, la volontà di ricostruire la verità ed il gioco di 
cattivo gusto. 

Stefania Miretti 


Ma De Biase teme i tempi 
lunghi delle indagini 

«In teoria, l’iniziativa mi sembra buona, tuttavia la magistratura 
ordinaria impiega troppo tempo» - L’opera di prevenzione 


Ma l'ufficio inchieste della 
Federcalcio è in giado di svol¬ 
gere appieno il proprio compi¬ 
to? La domanda, in questi ulti¬ 
mi giorni, è tornata d’attualità. 
Per motivi non sempre attendi¬ 


bili e seri (vedi le sparate di Ai- 
varo Trinca, oste, e Maurizio 
Mosca, giornalista, da una tivù 
privata) o più inquietanti ( vedi 
ì mugugni del presidente della 
Lega Calcio Matarrese), da più 


parti si sono sollevati dubbi sul¬ 
l'effettivo potere e la volontà 
reale della giustizia sportiva di 
fare davvero piazza pulita. 

In sostanza, si sospetta che 
tanto ai tempi deU’Italscom- 


messe quanto nel caso Genoa- 
Inter molti tesserati e qualche 
società siano rimasti impuniti. 
E che il »toto nero» continui a 
coinvolgere, e magari a corrom¬ 
pere. giocatori professionisti. 
Due le certezze: che le scom¬ 
messe clandestine siano in cla¬ 
moroso sviluppo; e che i mezzi a 
disposizione della magistratura 
sportiva (che, ricordiamo, non 
ha il potere per effettuare per¬ 
quisizioni o intercettazioni te¬ 
lefoniche, ma solo di interroga¬ 
re i tesserati) sono certamente 
pochi ed inadeguati. Da qui a 
sostenere che De Biase e i suoi 
collaboratori non vogliano fare 
piena iuce, ce ne corre. 


0 


Dal nostro Inviato 
PESARO — E” proprio vero: 
Asa Nikollc sara 11 nuovo al¬ 
lenatore della Scavollnl. La 
decisione sarà ufficializzata 
nelle prossime ore ma rac¬ 
cordo è già cosa fatta. II «pro¬ 
fessore» deve risolvere solo 
alcune «pendenze» con la 
squadra jugoslava del Partl- 
zan per la quale stava svol¬ 
gendo le mansioni di consu¬ 
lente. Domenica sarà a Gori¬ 
zia per vedere all’opera la 
Scavollnl (e sicuramente an¬ 
che per definire gli ultimi 
dettagli relativi al contratto 
direttamente con il presiden¬ 
te Palazzetti e Io sponsor 


Scavollnl), lunedì verrà a Pe¬ 
saro per dirigere la squadra 
biancorossa fin dalla dome¬ 
nica successiva contro l* 
Honky. 

A* Bertlnl è stato lasciato 
l’onore e l'onere di dirigere la 
squadra per l’ultima volta da 
primo allenatore nella tra¬ 
sferta di martedì prossimo In 
Cecoslovacchia per la partita 
di esordio della Scavollnl 
nella Coppa delie Coppe. Poi 
rientrerà nel ranghi dopo a- 
ver fatto ancora una volta da 
parafulmine di tutte le •ma¬ 
lefatte' della società. Gli ave¬ 
vano detto che avrebbe gui¬ 
dato la squadra fino alla fine 
del campionato. Aveva chie¬ 
sto un chiarimento sulle 
strane voci che gli ronzava¬ 
no Intorno circa Parrivo di 


Nikollc; Il chiarimento c’è 
stato e Bertlnl ha imparato, 
a sue spese, che le sorprese in 
casa della Scav ol ini non fini¬ 
scono mal. 

Che nel campionato pros¬ 
simo non sarebbe più stato 
lui l’allenatore lo si sapeva 
già da tempo. Ma che Bertlnl 
dovesse lasciare la panchina 
della Scavollnl sin da dome¬ 
nica prossima non se l’aspet¬ 
tava di certo. Cosi, purtrop¬ 
po, va da un po’ di tempo all* 
Interno della società pesare¬ 
se. SI era persino sparsa la 
voce di un ritorno di Petar 
Skansl. Ma non ha trovato 
conferma. A tutto, evidente¬ 
mente c’è un limite. «Skansl 
ritorna? ET fuori da ogni 
realtà e logica. ET assoluta- 
mente da escludere», ha 





t CONCORSO 
4 RUOTE NBl’ARTE 
IbSTRA 151 



La pinacoteca del 
Giro delle Regioni 
premiata a Milano 


La giuria del 1* Premio dì pittura «le due ruote nell'arte*, 
organizzato nel contesto della 48* Esposizione internazionale del 
Ciclismo e Motociclo, presieduta dal maestro Aligi Sasso, ha 
deciso rassegnazione del tre premi di L 1.000.000 egli artisti 
Enrico Beneglia. Flora Bravin. Bruno Oberatela. Nell'ambito della 
mostra arano esposti, e sono stati premiati fuori concorso, an¬ 
che I quadri della pinacoteca del Gito dette Regioni, donati alle 
varie edizioni deità gara da numerosi maestri. 


Lo stesso Corrado De Biase, 
in un’intervista concessa ieri a 
un quotidiano milanese, spiega, 
in modo abbastanza esauriente, 
in quante e quali difficoltà si 
muova l’ufficio da lui diretto. 
L’affermazione più importante 
è questa: «Non è immaginabile 
una riforma della giustizia 
sportiva fino a quando la frode 
sportiva non sarà considerata 
un reato penale». Una dichiara¬ 
zione che, tra l’altro, va a brac¬ 
cetto con la proposta di legge 
del PCI in proposito. 

E dell’iniziativa parlamenta¬ 
re del PCI abbiamo chiesto a 
De Biase che cosa ne pensasse. 
«In teoria, si tratta di una pro- 



• DE BIASE 


L’anziano ma prestigioso tecnico allenerà la squadra 


Confermato: la Scavolini sarà 
guidata dal «professor» Nikolic 

È i! terzo «coach» in due mesi - Bertini ancora una volta ha accettato di mettersi 
da parte: farà l’allenatore in seconda - Nuova decisione sconcertante di Palazzetti 


commentato II generai ma¬ 
nager Vito Amato che non 
ha voluto però confermare 
ufficialmente l’arrivo d! Ni¬ 
kollc. Ma cambiare allenato¬ 
re con questa frequenza, gii 
facciamo notare, non signifi¬ 
ca ogni volta ripartire da ze¬ 
ro? Amato se la cava dicendo 
che l’osservazione è fuori 
luogo In quanto c’è Berlini a 
rappresentare la continuità 
tecnica. Era allenatore in se¬ 
conda di Skansl, lo sarà an¬ 
che di Nikollc, così ha voluto 
lo stesso Asa. E Berlini ha 
detto ancora «obbedisco»! 

Ma la conduzione tecnica 
della squadra affidata al 
•vecchio» professore jugosla¬ 
vo non convince molti. E* ve¬ 
ro che dopo 1 grandi rifiuti di 
Bianchini e Gamba, l’unico 
nome di un certo peso e pre¬ 
stigio disponibile sulla piaz¬ 
za era proprio quello di Nlko- 
llc. Ma questo, non doveva u- 
gualmente giustificare la 
scelta. Infatti, il tecnico ju¬ 
goslavo non è che ultima¬ 
mente abbia fatto faville. 

La Scavollnl da anni. Inol¬ 
tre, è abituata ad un unico 
schema di gioco: «palla lun¬ 
ga, pedalare e tirare». Nikollc 
predica Invece una tattica e- 
sattamente contraria, fatta 
di schemi, di dettagli, di ra¬ 
gionamento. Non è forse me¬ 
no rischioso ricorrere even¬ 
tualmente alla sua opera a 
partire dal prossimo cam¬ 
pionato e permettere, nel 
frattempo a Beriini di porta¬ 
re a termine quello In corso? 
La classifica della Scavollnl 
non è che sla molto tranquil¬ 
la. Lo spauracchio della A2 è 
dietro l’angolo. Cambiare al¬ 
lenatore per la terza volta In 
due mesi non lo allontana 
certo di molto. 

Franco De Fatica 



Sarà una tigre la «mascotte» 
delle Olimpiadi di Seul 

SEUL — Una tigre con il tradizionale copricapo usato per le 
danze coreane e con una collana formata dai cinque cerchi olim¬ 
pici sarà la «mascotte* delle Olimpiadi estive di Seul 1988. Lo ha 
annunciato il Comitato organizzatore dei Giochi che ha presen¬ 
tato anche l'emblema ufficiale dell’Olimpiade costituito dai cin¬ 
que cerchi olimpici bandiera nazionale sudcoreana che simbo¬ 
leggia l’armonia universale. NELLE FOTO: emblema (a sinistra) e 
«mascotte*. 


CRITICHE DELLA TASS AGLI USA — L’agenzia sovietica TASS 
ha accusato il Dipartimento di Stato americano di applicare «prin¬ 
cipi antiolimpici» nella concessione dei visti agli atleti iscritti ai 
prossimi Giochi olìmpici di Los Angeles. L’agenzia ha commentato 
con indignazione il fatto che gli atleti debbano riempire dei que¬ 
stionari contenenti domande come «siete_ membri del PC, avete 
commesso crimini, soffrite di malattie infettive?». Secondo la 
TASS si tratta di .un affronto alio sport ed s tutto il movimento 
sportivo». 

TOTO BRASILIANO — Sono quattro questa settimana le partite 
del campionato italiano inserite nella schedina brasiliana. Si tratta 
di Milan-Genoa, Lario-Fiorentina, Udinese-Tonno e Juventus- 
Roma. 

LINDA ANCORA IN TESTA — Lo yacht italiano .Linda, è ancora 
in testa alla classifica dopo la terza gara del campionato mondiale 
delle imbarcazioni a vela della classe oceanica da una tonnellata — 
che si disputa in Brasile — nonostante la quarta piazza ottenuta 
nella terza giornata. 

LARRY HOLMES MINACCIA — In polemica con il presidente 
del WBC, Josè Sulairoan. Io statunitense Larry Holmes sta pen¬ 
sando seriamente di lasciare il titolo dei massimi e abbandonare il 
pugilato. Holmes infatti non ne vuole sapere di affrontare k> sfi¬ 
dante n. I al suo titolo de» massimi, Greg Page, e vorrebbe invece 
affrontare il sudafricano Jerrie Coetzee, campione mondiale WBA. 
•Voglio affrontare Coetzee per due motivi: la borsa è molto più alta 
di quella che percepirei per un combattimento con Page e poi per 
la prima volta dopo il 1978 (quando ci riuscì Mohammad Ali) si 
otterrebbe la riunificazione del titolo mondiale dei massimi. Non 
ho alcuna intenzione di affrontare Page entro marzo — ha conclu¬ 
so Holmes — e se Sulaiman insiste lascio l’attività*. 

CASCO D’ORO — Nelson Piquet, campione del mondo di auto¬ 
mobilismo FI, ha vinto (per la seconda volta in tre anni) il «casco 
d’oro» Autosprint. Gli verrà consegnato a Bologna sabato prossi¬ 
mo: con lui saranno altri due prestigiosi nomi del «circo» mondiale: 
i Alain Prost, che ha vinto il casco d argento, e René Arnoux, casco 
di bronza 


posta positiva poiché in caso di 
illeciti e frodi si potrà interes¬ 
sare la magistratura ordinaria 
che, a differenza di quella spor¬ 
tiva, è in grado di interrogare e 
perseguire tutte le persone 
coinvolte. Nella pratica, però, 
vedendo il tutto con l’esperien¬ 
za del magistrato, mi sembra 
che possa esserci un grosso pe¬ 
ricolo e cioè che per conoscere 
la verità occorreranno degli an¬ 
ni. Attualmente la magistratu¬ 
ra ordinaria è oberata di lavoro. 
Per conoscere la sentenza di un 
processo occorrono mesi e mesi. 
Così alla fine potrebbe verifi¬ 
carsi la seguente situazione; la 
società X o il giocatore Y che 


hanno consumato un reato 
sportivo comprando o venden¬ 
do una partita saranno condan¬ 
nati con molto ritardo rispetto 
alla giustizia sportiva che è co¬ 
stretta a muoversi in un ristret¬ 
to ambito e con scarse possibili¬ 
tà non potendo interrogare co¬ 
loro che non sono tesserati. Sa¬ 
rebbe abbastanza ridicolo con¬ 
dannare una società che due o 
tre stagioni prima era stata 
portata in trionfo per avere 
conquistato lo scudetto mentre 
invece questo titolo lo aveva 
conseguito attraverso una fro¬ 
de». ' 

L’ufficio inchieste ultima¬ 
mente si è mosso soprattutto in 


chiave «preventiva». De Biase, 
che qualche giorno fa ha lancia¬ 
to un vero e proprio grido d’al¬ 
larme sottolineando come il to¬ 
te nero stia prosperando in 
molte città e avvertendo i tes¬ 
serati che qualunque sospetto 
di coinvolgimento sarà perse¬ 
guito con la massima severità, 
spiega anche che negli ultimi 
tempi ha fatto visita a molte so¬ 
cietà .per compiere un’opera di 
prevenzione e informazione», 
dicendo chiaramente ai gioca¬ 
tori che non devono scommet¬ 
tere né (ovviamente) sulle par¬ 
tite che li coinvolgono diretta- 
mente, né sulle partite che ve¬ 
dono impegnate altre squadre. 


«Ruggine» per i continui prelievi dall’Under 21 


Tra Vicini e Bearzot 
non è ancora disgelo 

Stasera a Dublino contro la Lega irlandese - Bearzot «spiega» il 
perché del suo «silenzio stampa»: le sue parole vengone travisate 


Nostro servizio 

DUBLINO — La «Under 21 » di 
Azeglio Vicini prepara con l’Ei- 
re l’impegnativo appuntamen¬ 
to del 21 dicembre prossimo, a 
Cava dei Tirreni, contro Cipro, 
da] quale dipenderà o meno la 
qualificazione alla fase finale 
del campionato d’Europa. «Os¬ 
servatore» speciale di questa «a- 
michevole» che si disputerà 
questa sera (ore 20), sarà il et 
della nazionale maggiore, Enzo 
Bearzot. La «ruggine» che ca¬ 
ratterizza ì rapporti tra Vicini e 
Bearzot non è stata del tutto 
superata. Sono mesi che i due 
tecnici azzurri praticamente 
non si rivolgono la parola. An¬ 
che qui a Dublino non è che si 
siano dilungati in convenevoli: 
un saluto, qualche battuta, ed 
ognuno perla sua strada. Anzi, 
Bearzot, a chi gli chiedeva un 
giudizio sulle possibilità del- 
l’.Under» di arrivare alla qua¬ 
lificazione, ha risposto picche. 
Ma sintomatica ci pare ìa di¬ 
chiarazione rilasciata da Vicini 
a proposito del giallorosso Ri¬ 
ghetti. Si è fatto rilevare a Mó¬ 
ni che forse sarebbe stato me¬ 
glio rinunciare ol «libero», con¬ 
siderato che non potrà essere 
presente il 21 a Cava dei Tirre¬ 
ni, in quanto verrà chiamato da 
Bearzot per Firn pegno che l’ICa¬ 
lia dovrà assolvere il giorno do¬ 
po a Perugia contro Io stesso 
Cipro. «Ribadisco — ha senten¬ 
ziato Vicini — che il romanista 
fa parte dell’organico della Un¬ 
der ed è per questo che l’ho 
convocata H mio obiettivo è 
quello di valorizzare » giovani 
(ma questa assicurazione Fha 
fatta a denti stretti, n.d.r.). 
Perciò Righetti giocherà oggi 1* 
amichevole con VEire anche se 
poi non potrò disporne per l’in¬ 
contro del 21 dicembre contro 
Cipro». 

Quanto a Enzo Bearzot il SUO 
atteggiamento è stato partico- 



• Righetti 

larmente scostante con la 
stampa. Non ha abboccato a 
nessuna «provocazione», nep¬ 
pure quando gli si è chiesto ra¬ 
gione della «ruggine» esistente 
col et dell’tUnder 21». Tbtti 
sanno che questo «prelievo» in¬ 
discriminato tanto di Bearzot 
quanto di Maldini per 
r.Olimpica», di elementi che in 
certe occasioni potrebbero es¬ 
sere determinanti per 
l’«Under», ha più volte manda¬ 
to su tutte le furie VidnL Ma 
Bearzot ha glissato e non ha vo¬ 
luto neppure parlare de! cam¬ 
pionato. L’unica ammissione è 
stata: «E presto per dire come 
andrà a finire. Certamente la 
classifica è corta, per cui saran¬ 
no necessarie oltre cinque o sei 
giornate per avere una prima 
schiarita (un po’ in sintonia con 
quanto va affermando Lie- 


dholm, n.d.r.). Ma già domeni¬ 
ca prossima si giocheranno in¬ 
contri molto interessanti, spe¬ 
cialmente Juventus-Roma». 
Richiestogli che cosa ne pen¬ 
sasse dell incontro Inter-Roma 
al quale aveva assistito, Bear¬ 
zot ha fatto scena muta. 

Comunque tra un silenzio e 
l’altro ha anche motivato il per¬ 
ché del suo ostinato mutisma 
«Il mio pensiero viene sempre 
travisato. Secondo alcun: avrei 
intenzione di costruire una na¬ 
zionale sulla falsariga dell’Ar¬ 
gentina che vinse il mondiale 
del 1978. Ma vogliamo scherza¬ 
re? L’Argentina non è affatto il 
mio modella in Spagna l’ho di¬ 
mostrato ampiamente». Quindi 
ha conclusa «Si dice che Baresi 
lo farò giocare alla Falcao o che 
addirittura sarà il nostro Galle¬ 
ga È un'eresia tecnica bella e 
buona: Gallego — se ben ricor¬ 
derete — faceva 0 “libero" da¬ 
vanti alla difesa, Falcao è un 
uomo-squadra che gioca a tutto 
campo». Per finire ha tirato 
fuori il «litigio» con Sordilla 
•Non è vero niente; la squadra 
ha assistito al nostro colloquio, 
se ci fosse stato qualcosa che 
non andava tra di noi lo avrei 
detta sapete benissimo che ho 
sempre avuto 0 coraggio delle 
mie idee». Dopo di che ha fatto 
•punto». Quanto alla «Under 
21» da schierare stasera contro 
l'Eire, Vicini ha deciso cosi: 
Rampolla; Galla, Renica; Ri¬ 
ghetti (capi). Bonetti, leardi; 
Mauro, Battistini. Monelli, Vi- 
rnola. Mancini (12 Cervone, 13 
Cariente, 14 Evani, 15 Pari, 16 
Viali»). 

Va detto, dopo le carenti in¬ 
formazioni dei pomi scorsi del¬ 
la stessa «Football league of Ire- 
land», che l’avversaria degli az¬ 
zurrini seri una squadra di Le¬ 
ga a livello di 21 anni (i fuori- 
quota saranno tre), formata da 
giocatori che militano nella pri¬ 
ma divistone del campionato ir¬ 
landese. 

Jagor Veld 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


Milano, sciopero generale 


di lotta che rimette al cen¬ 
tro i problemi reali della 
crisi, un’indicazione alter¬ 
nativa alla semplice azione 
notarile sui salari cui si vuo¬ 
le ridurre il sindacato. 

A Milano CGIL, CISL e 
UIL hanno aperto una vera 
e propria vertenza per non 
restare schiacciati nella te¬ 
naglia di una nuova tratta¬ 
tiva tutta centralizzata sul¬ 
la scala mobile con l’obietti¬ 
vo di ridurre retribuzioni e 
pensioni. Nella capitale del¬ 
l'industria e del terziario n- 
vanzato l’apparato produt¬ 
tivo si sta scomponendo con 
una rapidità impressionan¬ 
te: fioriscono le società di 
ingegneria e di consulenza, 

§ h informatici sono ormai 
iventati una parte grande 
dei colletti bianchi, ma nel¬ 
lo stesso tempo si aprono 


ne ad un'epoca In cut al pote¬ 
re legislativo si assegnava 
una funzione «esterna» ri¬ 
spetto alla società e al suol 
problemi. Oggi fioriscono le 
leggt-provvedlmento, le leg¬ 
gi di Incentivazione, leggi 
che Intervengono In un sem¬ 
pre più complesso universo 
di rapporti e di Interessi. 
Questo fenomeno non si può 
confondere con la «patolo¬ 
gia. delle «leggine». Un ritor¬ 
no alla legge «astratta» del 
passato è Improponibile — 
dice Bonifacio — così come 
•è destinata a sicuro falli¬ 
mento la tentazione di trarre 
dalla patologia dello “Stato 
assistenziale" argomenti per 
distruggere antistoricamen¬ 
te lo “Stato sociale”». 

Se però li ruolo della legge 
si è dilatato, contempora¬ 
neamente è diminuita l'inci¬ 
denza del Parlamento nel si¬ 
stema della produzione di 
leggi: c’è tutto un complesso 
di norme «comunitarie» che 
riguardano 1 rapporti nella 
CEE, demandate di fatto alla 
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varchi pericolosi in settori 
produttivi strategici, dalla 
siderurgia degli acciai spe¬ 
ciali alla termoelettromec¬ 
canica. La forbice tra setto¬ 
ri tecnologicamente avan¬ 
zati e settori in cui vige e- 
sclusivamente la logica del 
ribasso e dei tagli si allarga 
sempre più. E in mezzo ci 
sono venticinquemila cas¬ 
sintegrati, centomila iscrit¬ 
ti all'ufficio di collocamen¬ 
to, ventimila dipendenti 
dell’industria che le azien¬ 
de considerano esuberanti. 
Si riapre In falla dei grandi 
gruppi: Alfa Romeo, Pirelli- 
Bicocca, Italtel, Breda, An¬ 
saldo. 

Sergio Garavini è partito 
proprio dai dati della crisi 
milanese per dimostrare 
che - sbaglia chi ritiene il 
nostro salario e le nostre 


pensioni la colpa di tutti i 
mali dell'economia». Il sin¬ 
dacato non può accettare 
una impostazione che e- 
sclude un confronto sulla 
Breda, sulla Pirelli, sull’Al¬ 
fa Romeo, sul lavoro ai gio¬ 
vani e vuole far pagare dei 
prezzi soltanto sul terreno 
delle retribuzioni. ‘Gli 
stessi che hanno definito 
storico l’accordo di gennaio 
sul costo del lavoro sono 
quelli che oggi vogliono ri¬ 
metterlo in discussione, 
negarlo — ha detto ancora 
Garavini —. E il governo 
che deve rispondere a noi 
dei suoi atti, non il contra¬ 
rio -. 

Il dirigente CGIL, che 
parlava a nome della Fede¬ 
razione unitaria, ha preci¬ 
sato che l’accordo del 22 
gennaio non va rivisto - ma 


applicato correttamente. 
L'unica verifica da fare è 
questa. Per noi l’alternati¬ 
va reale al ricatto sui salari 
è rappresentata da inizia¬ 
tive concrete di rilancio 
produttivo da parte del go¬ 
verno». 

Garavini ha concluso con 
un invito all’unità del sin¬ 
dacato, un richiamo non 
formale dal momento che la 
UIL milanese si è opposta 
fino aH’ultimo allo sciopero 
generale, sbrigativamente 
giudicato come uno sciope¬ 
ro « contro la legge finan¬ 
ziaria e quindi contro il go¬ 
verno», anche se ha accetta¬ 
to poi la decisione presa a 
maggioranza dagli organi¬ 
smi dirigenti unitari. 

Le polemiche, però, non 
sono finite. Il segretario del¬ 
la UIL Pecorari, proprio 


Il Parlamento e le leggi 


burocrazia governativa; c’è 
la legislazione regionale; cl 
sono le sentenze della Corte 
costltuztonale che è diventa¬ 
ta un’altra fonte di norme; 

I c’è la pioggia del decreti leg- 

1 ge governativi. Tutto questo 
mentre sullo sfondo, nel con¬ 
creto processo di formazione 
delle leggi, si sono Imposti 
nuovi Interlocutori, come il 
sindacato, cosicché la legi¬ 
slazione finisce con l’essere 
la registrazione di un con¬ 
tratto tra Interessi diversi o 
contrapposti, mediato diret¬ 
tamente dal governo. Il ri¬ 
sultato è un coacervo di leggi - 
che si Incrociano e si sovrap¬ 
pongono. 

Che fare dinanzi a questo 
quadro? Bonifacio avverte 
che, se cl si limitasse a «inuti¬ 
li declamazioni» per restau¬ 
rare Il primato del Parla¬ 
mento, si rischierebbe di la¬ 
sciare spazio a «manovre au¬ 
toritarie». Il Parlamento de¬ 
ve Invece rinunciare a un 
•ruolo onnicomprensivo» 
nella legislazione, per con¬ 
centrarsi su «leggi di princì¬ 
pi», cioè sulle grandi scelte. 

Anche 11 prof. Manzella at¬ 
tribuisce alla legge parla¬ 
mentare una «funzione stra¬ 
tegica». Grandi leggi-corni¬ 
ce, dunque. E 11 Parlamento 
eviterebbe di diventare un 
puro «cornicialo» se — questo 
dice Manzella — riuscisse a 
fissare la sua visione del- 
l’«lnteresse pubblico» nella 
materia e nel momento poli¬ 
tico determinati. In questo 
contesto, in pratica, molte 
norme dovrebbero essere 
prodotte dal governo e lo 
stesso prof. Manzella (che è 
stato tra l’altro capo d! gabi¬ 
netto di Spadolini) avverte il 
•rischio tecnico e politico» di 
un slmile trasferimento, vi¬ 
sto Io stato attuale della pub¬ 
blica amministrazione: si po¬ 


trebbe finire col rimpiangere 
le vituperate commissioni 
parlamentari. 

Secondo Pietro Barcellona 
c’è di più. Il proposito di spo¬ 
stare sensibilmente l’asse del 
potere normativo dal Parla¬ 
mento all’esecutivo è perico¬ 
loso e velleitario. C’è una 
malcelata pretesa di ridurre 
la complessità sociale attra¬ 
verso una sostanziale ridu¬ 
zione del potere democratico 
nella società, ma si finirebbe 
col produrre più ingoverna¬ 
bilità. Quando si osserva la 
concreta evoluzione della 
funzione legislativa, si capi¬ 
sce che si tratta di una forma 
di adeguamento a muta¬ 
menti profondi nel rapporto 
tra Stato e società, tra Stato 
ed economia. Per procedere 
ad una riforma vitale e ri¬ 
mettere ordine nel sistema 
del rapporti istituzionali bi¬ 
sogna partire da qui. Se si 
pensa Invece di assistere ad 
una pura «patologia» non si 
trovano le vie d’uscita, anche 
se si continua a recitare la 
predica dell’efficienza. Il 
Parlamento deve perciò fis¬ 
sare l’attenzione su leggi di 
progammazlone, senza pe¬ 
raltro rinunciare al suo ruo¬ 
lo legislativo nei settori deci¬ 
sivi della vita economica e 
sociale. Ma, se si vuole af¬ 
frontare il nuovo rapporto 
tra «Individualità e generali¬ 
tà», occorre un autentico ri¬ 
lancio della questione demo¬ 
cratica. Questo significa de¬ 
finire un «nuovo catalogo del 
diritti fondamentali» del cit¬ 
tadini, dando «rilevanza co¬ 
stituzionale» agli Interessi 
collegati alla «questione del¬ 
la vita, della pace, dell’am¬ 
biente. deH'informazlone» 
ecc. Per garantire effettiva¬ 
mente questi diritti la loro 
regolamentazione dovrebbe 


essere affidata — questa l’o¬ 
pinione di Barcellona — a 
«maggioranze parlamentari 
qualificate», prevedendo an¬ 
che consultazioni popolari 
attraverso «nuove procedure 
referendarie». 

Il presidente del Senato 
Cosslèa ha Insistito sulla ne¬ 
cessita di recuperare il senso 
della legge parlamentare co¬ 
me atto di Indirizzo, liberan¬ 
dosi dalle «leggi-circolare». 

Ma al di là di queste Indi¬ 
cazioni di tendenza la ricerca 
di una via di uscita è ben più 
ardua e complessa. Gian¬ 
franco Pasquino ha Indicato 
come decisivo un corretto 
rapporto tra governo e oppo¬ 
sizione: l’esperienza degli al¬ 
tri parlamenti dimostra che 
questa è condizione essenzia¬ 
le di una effettiva efficienza 
legislativa. Un «governo che 
cercasse di saltare li Parla¬ 
mento farebbe certamente 
peggio nella produzione legi¬ 
slativa». 

D’altronde, il Parlamento 
si può fermare alle leggi- 
principio? Rischierebbe di 
precludersi la tutela di «sog¬ 
getti emergenti» (i giovani 
senza lavoro, per esemplo) 
che non sono ancora «conso¬ 
ciati per pesare». Questa è 
una preoccupazione espres¬ 
sa dai prof. Nicolò Lipari, se¬ 
natore democristiano, per il 
quale i! primo problema è 
quello di «rompere 1 circuiti 
corporativi». Per II repubbli¬ 
cano Adolfo Battaglia si 
tratta di trovare *11 luogo del¬ 
le decisioni sintetiche»: potrà 
esserlo 11 Parlamento, a pat¬ 
to che ci sia però un «esecuti¬ 
vo forte». 

Cosicché a Stefano Rodotà 
«quel luogo della decisione 
sintetica che affascina tanto 
Battaglia» è sembrato pro¬ 
prio U governo. Tra l'altro 


mentre in piazza del Duo¬ 
mo arrivavano i cortei, riba¬ 
diva ai giornalisti le sue po¬ 
sizioni: • Questo sciopero è 
figlio dì una strumentaliz¬ 
zazione politica, è stata 
una decisione sbagliata, 
che allontana i tempi di un 
dialogo con le controparti. 
Vorrei sapere se con i cor¬ 
tei di oggi abbiamo guada¬ 
gnato un solo-posto ai lavo¬ 
ro». 

Insomma, neppure dopo 
il consenso ottenuto con l'a¬ 
zione di lotta, la UIL mila¬ 
nese recede dai suoi giudizi 
e insiste nel preferire un 
sindacato in eterna attesa 
di decisioni altrui. Secco il 
commento dei segretari 
CGIL e CISL: la migliore ri¬ 
sposta, hanno ribattuto, è 
nella riuscita dello sciopero. 

A. Pollio SalimbenI 


Rodotà si è chiesto come si 
possa conciliare il riconosci¬ 
mento del potere di «indiriz¬ 
zo» legislativo del Parlamen¬ 
to con la pretesa di cristalliz¬ 
zare il rapporto governo- 
Parlamento con voti di fidu¬ 
cia proprio su leggi d’mdiriz- 
zo. 

Rodotà ha anche riaffac¬ 
ciato il problema del supera¬ 
mento del bicameralismo, 
che stranamente tanti critici 
delle lungaggini del Parla¬ 
mento lasciano cadere. Un 
richiamo al comportamenti 
reali è venuto anche da Ugo 
Spagnoli. Non è vero che la 
decretazione d’urgenza sia 
giustificata dalla incapacità 
di decidere del Parlamento. 
È proprio il governo che fa 
piovere provvedimenti fram¬ 
mentari e corporativi sulle 
Camere, mentre non presen¬ 
ta proposte qualificanti di 
programma. È difficile quin¬ 
di separare l’ingegneria isti¬ 
tuzionale dalla concretezza 
del comportamenti Istituzio¬ 
nali e delle scelte politiche, 
come è emerso anche da altri 
interventi (Silvano Labriola, 
Massimo Brutti, Franco 
Cazzola, Alfonso Gianni, 
Luigi Berlinguer, Franco 
Bassanlni) 

Significative in proposito 
queste battute di Francesco 
Cossiga, seconda autorità 
dello Stato: «Mi capita di leg¬ 
gere che la gente va tn galera 
e viene scarcerata Ingiusta¬ 
mente per la “legge Cossi¬ 
ga"- Si dimentica che quella 
fu una legge speciale, che 
non era certo destinata ai la¬ 
dri di biciclette. Ora, visto 
come vanno le cose, mi chie¬ 
do se fra gli altri nostri com¬ 
piti non ci sia quello di riaf¬ 
fermare, per esempio, che le 
persone non si arrestano per 
procurare le prove, bensì do¬ 
po che si sono acquisite le 
prove». 

Fausto Ibba 


Domenico Blalotta e Maria¬ 
no Gagliano, 1 due magistra¬ 
ti che stanno conducendo 
una indagine parallela a 
quella su «mafia e casinò» 
che riguarda in modo speci¬ 
fico 1 presunti Illeciti sul pas¬ 
saggio alta gestione privata 
della casa da gioco sanreme¬ 
se. 

Per tutti l’accusa è di cor¬ 
ruzione aggravata e conti¬ 
nuata, ia stessa che alcuni 
giorni or sono aveva portato 
in carcere Sebastiano Ac- 
quavlva, l’agente Immobilia¬ 
re Individuato come «faccen¬ 
diere» al servizio dell’inge- 
gner Michele Merlo, il pre¬ 
sunto mafioso azionista di 
maggioranza della società 
SIT cui ia giunta della città 
del fiori aveva destinato il 
casinò. Sul capo di Mario 
Tommaslnl, 43 anni, pro¬ 
prietario a Sanremo di un 
autosalone e assessore alla 
Polizia urbana, pende Inoltre 
un altro ordine di cattura per 
associazione per delinquere 
di stampo mafioso firmato 
dal magistrati milanesi. 
Tommasslnl, infatti, fu l’u¬ 
nico amministratore sanre¬ 
mese che 1 giudici lombardi 
non poterono Interrogare la 
scorsa settimana perché In 
quel periodo si trovava in 
Scozia per una partita di cac¬ 
cia. Evidentemente la sua 
posizione è stata accomuna¬ 
la a quella di Acclnelii e An- 
dreaggl dal cui Interrogatori 
sono emersi pesanti sospetti 
che hanno coinvolto anche il 
sottosegretario al Tesoro il 
democristiano on. Manfredo 
Manfredi, per il quale sem- 


rio regionale della DC Bonei- 
II ha annunciato di volergli 
chiedere. 

In sostanza, a norma dt 
statuto, Giovanni Parodi re¬ 
sta assessore senza delega: 1* 
incarico verrà assunto »ad 
interim» dal vice presidente 
democristiano Giacomo 
Gualco. La Giunta regionale, 
insomma, non ha voluto a- 
scoltare il consiglio che veni¬ 
va da più parti: le dimissioni 
dello stesso presidente che 
comportano la decadenza 
dell’intera amministrazione. 
Poi, si sarebbe potuto aprire 
Il dibattito sulla formazione 
delia nuova Giunta o ripre¬ 
sentare In Consiglio la stessa 
formula politica attraverso 
una sorta di rimpasto: «Ab¬ 
biamo ricevuto la notizia uf¬ 
ficiale dell’arresto solo da 
pochi minuti — ha detto Ma¬ 
gnani subito dopo la riunio¬ 
ne di Giunta — e abbiamo 
deciso di dare a Parodi la 
possibilità di dimettersi 
spontaneamente. Nel caso 
che questo non accada, pren¬ 
deremo altri provvedimenti. 
La Giunta non si dimette 
perché non è direttamente 
coinvolta». 

Ma che Parodi fosse rin¬ 
chiuso in carcere a Sanremo 
lo si sapeva con certezza fin 
dai primo pomeriggio (in 
mattinata la Guardia di Fi¬ 
nanza era venuto a cercarlo 
anche tn Regione) e li gruppo 
comunista aveva preso posi¬ 
zione per bocca del capo¬ 
gruppo Armando Magliotto: 
«Chiederemo subito le dimis¬ 
sioni della Giunta. Non è ac¬ 
cettabile In nessun modo 
pensare ad un’amministra¬ 
zione regionale che ha nelle 
sue file un assessore (magari 


Gli arresti 
nella DG ligure 


bra Imminente la richiesta di 
autorizzazione a procedere 
da parte della magistratura. 
Il deputato dal canto suo, so¬ 
stiene di essere totalmente e- 
straneo alla vicenda del casi¬ 
nò e annuncia l’Intenzione di 
sporgere querete. 

Gli arresti sono stati ese¬ 
guiti tutti nella giornata di 
ieri, poche ore dopo che alcu¬ 
ni amministratori cittadini 
della DC avevano comunica¬ 
to ufficialmente le loro di¬ 
missioni così come aveva lo¬ 
ro consigliato il comitato 
provinciale dello scudocro- 
clato riunito domenica a Im¬ 
perla. Ieri mattina, Infatti, 
Osvaldo Vento aveva presen¬ 
tato le sue dimissioni da sin¬ 
daco; stessa cosa aveva fatto 
il suo compagno di partito 
Gianni Giuliano, assessore 
al Turismo, Insieme a loro si 
sono dimessi anche l due e- 
sponentl liberali: Alfonso 
Carella, dalla carica di asses¬ 
sore, e Claudio Covinl, da 
quella di consigliere e di ca¬ 
pogruppo. Non hanno invece 
ritenuto di dimettersi altri 
due assessori de, a ulteriore 
dimostrazione di una netta 
spaccatura all’interno del 
partito di maggioranza. 

Osvaldo Verno, 37 anni, da 
sette sindaco di Sanremo, è 
stato arrestato a Pamparato, 
in provincia di Cuneo, dove 


era appena giunto nella sua 
casa di campagna dopo l’atto 
formale delle dimissioni. 
Contemporaneamente al suo 
arresto t magistrati sanre¬ 
mesi hanno convocato per 
un interrogatorio Giovanni 
Parodi, 57 anni, capogruppo 
de a Sanremo e assessore re¬ 
gionale all’Agricoltura. Al 
termine i sostituti procura¬ 
tori gli hanno notificato l’or¬ 
dine di cattura. Enzo Llgato, 
51 anni, ex vlceslndaco e at¬ 
tualmente assessore al Pa¬ 
trimonio per il PSD1, è stato 
fermato nella sua abitazione 
di Fanghetto, in Vai Roja. 
Infine l magistrati hanno e- 
messo un quinto ordine di 
cattura che non è stato anco¬ 
ra eseguito per cut non han¬ 
no voluto fornire 11 nome del 
destinatario. Stando ad indi¬ 
screzioni si tratterebbe co¬ 
munque di un personaggio 
sanremese estraneo al Con¬ 
siglio comunale ma parente 
di un noto esponente pubbli¬ 
co cittadino. Anche per lui i’ 
accusa è quella di corruzione 
aggravata e continuata. 

U «blitz», dunque, continua 
e pare allargarsi a macchia 
d’olio raggiungendo tutti co¬ 
loro che, per molti versi, già 
da mesi erano sospettati di 
aver condotto la vicenda ca¬ 
sinò in modo, quanto meno, 
poco limpido, i magistrati. 


Il pentapartito 
non si dimette 


senza delega) in carcere. Lo 
Statuto offre la possibilità 
delle dimissioni del presi¬ 
dente e dell’automatica de¬ 
cadenza della Giunta. Certo, 
noi chiediamo anche e subito 
che si apra una discussione 
per un’amministrazione di¬ 
versa, di sinistra e di pro¬ 
gresso che lasci finalmente 
la DC all’opposizione. Ma per 
fare pulizia e allontanare 1* 
inquinamento dall’istituzio¬ 
ne c’è una sola strada ed è 
nelle mani del presidente». 
Oggi, 11 Consiglio regionale è 
convocato con un normale 
ordine del giorno dt pratiche 
e dellbere. Ma è chiaro che 
nell’aula di via Fleschi si 
parlerà di tutt’altro: i comu¬ 
nisti porranno di certo la 
questione e si attendono co¬ 
munque comunicazioni del 
Presidente della Giunta. 

Da via Fleschi. la notizia 
degli arresti di Sanremo (del 
resto da qualche giorno era¬ 
no nell’aria) è rimbalzata 
nelle sedi del partiti: «Non si 
tratta solo di affarismo o di 
corruzione (che pure sono 
reati gravissimi) — osserva il 
segretario regionale del PCI 
Roberto Speciale — ma di 
vero e proprio Inquinamento 
mafioso, nel caso di Sanre¬ 
mo e di intrecci con la P2 a 
Savona. Sono 1 guasti del si¬ 
stema di potere tipico della 
DC e fatto proprio anche da 
altri paniti. 11 PCI, in questa 


situazione, ha sempre avuto 
un ruolo fondamentale di 
denuncia e di netta alterna¬ 
tiva. Oggi chiediamo con for¬ 
za che sla a Sanremo che In 
Regione si faccia pulizia. Per 
noi la conseguenza che tutti 
dovrebbero trarre è la for¬ 
mazione di una nuova mag¬ 
gioranza di sinistra e di pro¬ 
gresso in Regione per far 
fronte sia all’emergenza mo¬ 
rale che a quella economica. 
Il ripescaggio della DC In 
Giunta anche dopo le ultime 
elezioni ha permesso il ritor¬ 
no In sella del vecchi gruppi 
di potere democristiani e del 
loro metodi. 1 compagni so¬ 
cialisti e le forze laiche do¬ 
vrebbero riflettere su questi 
aspetti e cogliere l’occasione 
per un ripensamento sulle 
loro linee politiche». 

Nella DC e negli altri par¬ 
titi che sostengono la Giunta 
regionale (PSI, PSDI, PRI. 
PLI) l’arresto di Giovanni 
Parodi ha suscitato forti 
contraccolpi. Il gruppo DC si 
riunirà oggi, ma già ieri po¬ 
meriggio c’è stata una prima 
e non facile discussione: 11 
gruppo degli ex-assessori 
(Garasslno, Acerbi e Verda) 
che erano stati sostituiti po¬ 
chi mesi fa per far posto a 
Parodi e ad altri due espo¬ 
nenti «giovani» si è già fatto 
sentire e la battaglia, fin dal 
prossimi giorni è assicurata. 
Non è escluso che anche da 


comunque, hanno tenuto a 
sottolineare che gli arresti 
riguardano (ad eccezione di 
Tommaslnl) l’inchiesta tec¬ 
nica relativa alle pratiche del 
passaggio alla SlT di Merlo 
della casa da gioco sanreme¬ 
se. Una vicenda i cui oscuri 
contorni, come è noto, erano 
già stati denunciati con for¬ 
za dal PCI prima che scat¬ 
tasse l’Inchiesta su «mafia e 
casinò» ordinata dal mini; 
stro Scalfaro. «Quello che è 
accaduto — commenta 11 
compagno Giovanni Ralnl- 
slo, segretario provinciale 
del PCI imperiese — è sol¬ 
tanto un sintomo, anche se 
eclatante, del sistema di po¬ 
tere corrotto della DC nei po¬ 
nente ligure. La crisi che si 
apre In modo così drammati¬ 
co nella vita pubblica di San¬ 
remo non può che essere ri¬ 
solta con il rinnovo dell’inte¬ 
ro Consiglio comunale. Ma 
una soluzione di questo tipo 
dovrà comunque essere di¬ 
scussa nella sua sede appro¬ 
priata, cioè proprio in Consì¬ 
glio comunale, di fronte ai 
cittadini». 

Sempre ieri, intanto, c’è 
stato l'atto formale delle di¬ 
missioni e delio scioglimento 
del Comitato cittadino san¬ 
remese della DC con la no¬ 
mina del commissario on. E- 
mllio Revelii. Per oggi sono 
previste Invece le riunioni 
del comitati cittadini del 
PRI e del PSDI che, con ogni 
probabilità, decideranno dt 
far dimettere 1 propri asses¬ 
sori e, forse, anche 1 consi¬ 
glieri. 

Max Mauceri 


alcuni settori democristiani 
si punti alle dimissioni della 
Giunta per favorire un rim¬ 
pasto del quale potrebbero u- 
sufrulre gli esclusi di agosto. 
Il capogruppo Edmondo 
Ferrerò si è Invece limitato a 
considerazioni morali sulla 
•necessità di pulizìa nella vi¬ 
ta politica» e sul fatto che 
•chi ha sbagliato, se ha sba¬ 
gliato, deve pagare». Ferrerò 
ha però teso ad escludere ie 
dimissioni della Giunta. Più 
cauti 1 liberali che sembrano 
rendersi conto delle difficol¬ 
tà «d’immagine» che com¬ 
porterebbe il tenere Parodi 
In una posizione di «assesso¬ 
re congelato»; da parte loro, 
i sembra emergere la necessi¬ 
tà di arrivare al più presto ad 
una decisione deflnltlva. 
Non si conosce ancora la po¬ 
sizione del PRI, ma 1 repub¬ 
blicani avevano In passato 
puntato molto sulla questio¬ 
ne morale c avevano chiesto 
un «profondo cambiamento 
nella DC» per entrare in 
Giunta. La IXI II aveva ac¬ 
contentati con la nomina di 
Parodi ad assessore. 

... Massimo Razzi 


Ad esequie avvenute il manto Nicola 
Palumbo. le figlie, i generi e « nipoti 
annunciano la morte di 

MARIA IERVOLINO 

Roma. 30 novembre 1933 


li compagno Carmine Di Camillo in 
memoria di 

MARIA IERVOLINO 

sottoscrive 50 000 lire per l'Unità 
Roma. 30 novembre 1983 
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A vele di fronte i Numeri 1 del trasporto leggero, i 
veicoli commerciali che hanno già conquistato oltre 
ii 50% del mercato. Se anche voi siete interessati a la- B 
vorareconiNumeri l.vidiamouncon- K 
siglio disinteressato, un consieiio che ■ 
da qui al 31 dicembre vale fino a 3.-500.000 ■ 
lire. Le risparmiate acquistando ad esem- V 
pio una versione disponibile de! Nuovo 242E (ora con 1 
nuova cabina, nuova plancia e 5’marcia di serie), pa-1 
gandolo con comodo, mentre lavora e rende, con ratea- \ 

_ rioni Sava a 48 mesi, a interessi 

— ridotti del 30%. 
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Senza anticipare in contanti che lo stretto necessa- 

B va e la messa in strada. Analogo tratta- 
iservato a chi acquista un Ducato, un Ma- 
i Fiorino, un 900E in tutte le versioni di- 
i. Con un risparmio, rispettivamente, fi- 
X).000,2.200.000.1.700.000,1.500.000. Oc- 
mplicemente possedere i normali requi- 
liesti da Sava. Se questa offerta vi 
icredibile, non avete che da 
re conferma alla piu P? i 

Concessionaria j J! 
cursale Fiat. Prf; 
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